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Oratori : 

Fusco 6732 
MOCENNI, ministro della guerra 6731 

Controversia con la Colombia : 
Oratori : 
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La seduta comincia alle 14. 10. 
Siniscalchi , segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che è 
M 

approvato ; quindi legge il seguente sunto 
di una 

Petizioni1. 

5224. I l sindaco di Sestu (Cagliari) chiede 
che fra i. Comuni ai quali si dovrà applicare il 
disegno di legge pei provvedimenti a favore 
dei danneggiati dalle inondazioni del 1892 sia 
compreso quello da lui rappresentato. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 

motivi di salute, gli onorevoli : Di Nicolò, di 
giorni cinque ; Bella Rocca, di dieci ; Ran-
daccio, di cinque. 

(Sono conceduti). 
Lettura di una mozione. 

Presidente. Gli Uffici hanno ammesso alla 
let tura la seguente mozione degli onorevoli 
Rampoldi e Colajanni : 

« La Camera, in attesa che venga delibe-
rata lina nuova legge sui manicomi!, ricono-
sciuta necessaria e presentata più volte già 
al Parlamento, invita il Governo a volere, 
frattanto, provvedere almeno all 'ordinamento 
interno di quegli Isti tuti , con disposizioni 
regolamentari, che sieno più conformi alle 
nonne di amministrazione, di igiene e di si-
curezza pubblica. 

« Rampoldi — N. Colajanni. » 
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L'onorevole Rampold i non essendo pre-
sente, si s tabi l i rà p iù t a rd i il giorno per lo 
svolgimento. 

S'resenlazionc di disegni di legge. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro di agricoltura e commercio. 

Boseili, ministro di agricoltura e commercio. 
Mi onoro di presentare alla Camera un di-
segno di legge per modificazione alla legge 
metr ica ; e prego la Camera di mandarlo alla 
Giunta che sara nominata per esaminare i 
provvediment i finanziari. 

Presento ancora un disegno di legge circa 
il bollet t ino delle pr iva t ive indus t r ia l i ; e, 
poiché si t ra t t a di un'economia, per quanto 
piccola, e si connette col bilancio, prego la 
Camera di deliberare che questo disegno di 
legge sia esaminato dalla Giunta generale 
del bilancio. 

Presento ancora alla Camera, d'accordo 
col ministro del tesoro, un Decreto Reale col 
quale sono stabil i te le norme per la riscon-
t ra ta dei b ig l ie t t i f ra gl ' I s t i tu t i di emis-
sione, affinchè possa essere converti to in 
legge, giusta quanto è s tabi l i to dalla legge 
10 agosto 1893. 

Presidente. Do atto all 'onorevole minis t ro 
di agricoltura e commercio della presenta-
zione di un disegno di legge per modifica-
zioni alla legge metrica. 

L'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia deferi to all 'esame della 
Giunta che sarà nominata per i provvedi-
ment i finanziari. 

(È ammesso). 

Do pure atto all 'onorevole ministro di 
agricol tura e commercio della presentazione 
di un disegno di legge circa il bollet t ino 
delle pr iva t ive industr ia l i . 

L'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia deferito all 'esame della 
Giunta generale del bilancio. 

(È ammesso). 

Do finalmente atto all 'onorevole ministro 
di agricol tura e commercio della presenta-
zione del disegno di legge per la conversione 
in legge del Regio Decreto sulla r iscontrata 
f ra gl ' I s t i tu t i di emissione. 

Questo disegno di legge seguirà la proce-
dura degli Uffici. 

Interrogazioni. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni . 

La pr ima è quella dell 'onorevole Mei al 
ministro della guerra « circa i suoi intendi-
ment i sulle promozioni degli ufficiali di ri-
serva. » 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di par lare . 

Mocenni, ministro della guerra. L ' onorevole 
deputato Mei chiede di conoscere quali sono 
i cr i ter i con cui il Ministero del] a guerra 
intende procedere alla promozione degli uffi-
ciali di riserva. Non fa mestieri , io credo, di 
assicurare l 'onorevole Mei del pregio nel quale 
io tengo codesti ufficiali. Nessuno più di 
me apprezza codesti gelosi e v igi l i custodi 
delle nostre memorie, delle nostre t radizioni 
e del valore dell 'esercito. Io li r i tengo ancora 
sempre validi a conservare le buone tradi-
zioni di discipl ina e di affetto alle ist i tu-
zioni e alla patr ia . 

Quindi può esser sicuro l 'onorevole Mei 
che, per quanto sta in me e per quanto mi 
è permessso dalle leggi e dai regolamenti , io 
sarò sempre ben lieto di poter sodisfare ai 
giust i desideri di codesta classe benemeri ta , 
come ho avuto anche occasione di assicurare 
quando mi hanno scrit to o son .venuti a vi-
s i tarmi. 

L ' onorevole Melce r tamente saprà che uno 
dei p r imi a t t i della mia amminis t razione 
fu quello di presentare alla firma di Sua 
Maestà il Re un decreto per promozione, che 
invero t rovai apparecchiato dal mio predeces-
sore, col quale decreto sono stat i promossi 
al grado superiore ben 897 ufficiali della ri-
serva, di t u t t i i gradi e corpi, da maggior 
generale sino a sottotenente veterinario, nes-
suno escluso di quel l i che avevano una certa 
età ed un certo numero di anni di servizio. 

I criteri che mi hanno servito di guida 
per dar corso a simil i promozioni, e spero 
che l 'onorevole Mei ne sarà soddisfatto, sono 
i seguenti . Innanz i tu t to io richiedo, come è 
naturale, l ' idoneità fìsica come la in te l le t tuale 
e la più al ta moral i tà conservata anche fuor i 
delle file dell ' Esercito ; un minimo di 4 anni 
di servizio effettivo sotto le bandiere ; com-
plessivamente 8 anni nel grado che rivestono 
(4 di servizio effettivo e gli a l t r i nel la ri-
serva). Per gl i ufficiali della posizione ausi-
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l iar ia e per qualche al tro caso si computano 
gl i anni per metà. 

I promovibi l i poi debbono essere i più 
anziani e debbono anche essere s tat i già pro-
mossi al grado superiore i loro compagni di 
egual grado che sono pure iscr i t t i nei di-
s t re t t i con par i d i r i t to di avanzamento. 

Con questo credo di dare un discreto 
avanzamento agli ufficiali di r iserva. 

Questi sono i cr i ter i da me seguit i . 
Ma dico di più. Pende davant i al Senato 

un disegno di legge sul l 'avanzamento nel 
regio esercito, presentato dall 'onorevole mio 
predecessore, nella to rna ta del 23 novembre 
ul t imo. Io non so, nè posso dichiararlo adesso, 
se dovrò mantenere questo disegno di legge; 
ma, in ogni modo, quando anche fossi co-
stretto, per opportuni tà , a r i t i rar lo, è mia 
intenzione di presentarne uno stralcio, il 
quale appunto sarebbe quello del capitolo 9, 
int i tolato : Avanzamento degli ufficiali in posi-
zione ausiliaria; nomine e promozioni degli uf-
ficiali di complemento ; nomine e promozioni 
degli ufficiali della riserva. I n questo stralcio 
io manterrò quei cri teri e concetti che ho 
avuto 1' onore di esporre ora all ' onore-
vole Mei. 

Presidente. L'onorevole Mei ha facoltà di 
dichiarare se sia, o no, sodisfatto della ri-
sposta dell 'onorevole minis t ro della guerra. 

Mei. Per dir vero, la mia interrogazione 
non avrebbe p iù avuto ragione d'essere: im-
perocché, pochi giorni dopo che io l 'ebbi 
presentata, l 'onorevole minis t ro della guerra 
si affrettò a dar corso a quelle promozioni 
su vasta scala, i cui mater ia l i erano già stati 
da lungo tempo prepara t i dal suo predeces-
sore, come egli ha ben ricordato teste. E di 
ciò va dato lode a lui e al suo predecessore. 
Ma io volli, ciò null 'ostante, mantenere an-
cora la mia interrogazione, nella speranza di 
porgere, con essa, occasione al minis t ro della 
guerra di spiegare i suoi in tendiment i favo-
revoli, specialmente al corpo degli ufficiali 
della r iserva, e, in genere, agii ufficiali in 
congedo. Questa speranza mia non è stata 
f rus t ra ta ; in quanto che le dichiarazioni che 
noi abbiamo udi te dalla bocca dell 'onorevole 
ministro, sono le più sodisfacenti che si potes-
sero per me desiderare; e di ciò lo r ingrazio 
vivamente . 

Detto questo, io non avrei p iù ragione di 
aggiunger parola, nè di spiegare i motivi che 
mi determinarono a presentare questa inter-

rogazione, dove non mi animasse il desiderio 
di fare allo stesso onorevole minis t ro una 
qualche raccomandazione in prò della be-
nemeri ta classe degli ufficiali della riserva, 
i quali, appunto per esser quelli che han 
fat to tu t t e le campagne di guerra per l ' in -
dipendenza e l 'un i tà della patr ia , meri tano 
di essere t r a t t a t i con ispeciale considerazione, 
benevolenza e r iguardo ; considerazione, be-
nevolenza e r iguardo, mi permet ta di dirlo 
l 'onorevole ministro, che non sempre si sono 
usate in passato verso di loro. 

A differenza di ciò che avviene in Ger-
mania, in Austr ia ed altrove, dove gli uffi-
ciali della riserva, e gl i ufficiali in congedo, 
in genere, sono fa t t i segno della maggiore 
sollecitudine, del maggior r ispetto, della mag-
gior considerazione, questo non avviene in 
I tal ia , in quanto che, una volta che sono 
stat i e l iminat i dall 'esercito attivo, vengono 
considerati quasi come un non valore, sono 
messi in disparte , come l imoni spremuti , e 
condannat i all 'ozio, a l l ' inazione, mentre molt i 
di essi sono ancora val id i e gagl iardi di 
mente e di braccio, ed hanno bramosia di pre-
stare tu t t a la loro operosità in servizio del-
l 'esercito. 

L 'applicazione della posizione ausil iaria, 
in quei casi che sono r i lasciat i al prudente 
arbi t r io del ministro, è venuta pur t roppo a 
privare, in passato, l 'esercito di buoni e va-
l idi elementi , i quali per vigoria di spirito, 
e di corpo avrebbero potuto ancora prestare 
u t i l i servizi al paese. 

E ciò non è tu t to . 
Questi ufficiali, p rematuramente condan-

nat i all 'ozio ed all ' inazione, mentre potevano 
ancora prestare u t i l i servizi nell 'esercito at-
tivo, non sono stati, specialmente se di grado 
superiore, che in piccol numero e ben rara-
mente r ich iamat i in servizio temporaneo ed 
adibi t i a quei servizi sedentari d 'ammini-
strazione, di contabi l i tà e di leva, ed al t r i 
uffici analoghi, nei quali essi avrebbero ap-
portato tu t to un patr imonio di cognizioni 
speciali tecniche, di esperienza, di costumi 
ed abi tudini , che avrebbero grandemente gio-
vato allo incremento dei nostr i ordinament i 
mil i tar i . 

Veteres migrate coloni, per lasciare posto ai 
g iovani impazient i di ar r ivare! F u questa 
la parola d ' o r d i n e di non pochi dei mini-
stri che vi hanno preceduto, onorevole Mo-
cenni ! 
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Tutto ciò ha prodotto una specie eli mal-
contento in questa benemerita classe ci' uffi-
ciali, i quali, ove fossero stati utilizzati agli 
uffici che ho indicati, non avrebbero soltanto 
portato quel contributo di cognizioni speciali 
e d'esperienza di cui ho parlato, ma avreb-
bero anche contribuito a rendere meno one-
rose le condizioni del bilancio della guerra ; 
nè si sarebbe sentito il bisogno, più o meno 
reale, ci' ingrossare le file di quella falange 
burocratica borghese, la quale, come disse 
pochi giorni or sono il ministro delle finanze 
nella sua esposizione, tende sempre ad allar-
gare le sue branche ad estendere le sue ra-
mificazioni, e profittare di ogni riforma, di 
ogni innovazione, onde rendersi necessaria 
ed imporsi a tutti i ministri, siano pur di 
quelli che da deputati proclamarono sempre 
la necessità di contenerla negli stretti confini 
dell'assoluto bisogno del servizio. 

Questo fatto, e 1' altro delle promozioni 
ritardate, lesinate, estorte (le quali, sia detto 
fra parentesi, non costano un centesimo al 
bilancio, perchè puramente onorifiche) creano 
un malessere ed un disgusto che è nell'inte-
resse di tutti far cessare, perchè non contri-
buisce a mantenere alto il prestigio delle no-
stre istituzioni militari, nè a diffondere e 
generalizzare nel paese quel culto e quell'af-
fezione alla vita militare, che tanto importa 
di alimentare e sorreggere. Svecchiare l'eser-
cito, ringiovanire i quadri, sono certamente 
ottimi propositi, quando troppo spesso non 
si celi dietro queste pompose affermazioni, 
oggi divenute di moda, il secondo fine di far 
largo ai giovani elementi che hanno troppa 
fretta di giungere. Ma privarsi dell'opera e 
del consiglio di bravi e provetti ufficiali, 
gperimentati alle difficili prove della vita 
militare e militante, quando potrebbero an-
cora dare all'esercito il contributo della loro 
iatelligente e valida operosità, parmi, e pare 
ad altri più di me competenti, che non sia 
provvedere al rafforzamento dei nostri ordini 
militari, nè all' economie del bilancio, rese 
indispensabili dal critico momento che attra-
versiamo. 

Laonde, onorevole ministro, io devo farle 
Una preghiera che fortunatamente risponde 
alle dichiarazioni che ella ha fatte, e che 
avranno un plauso nel corpo di questi uffi-
ciali; vale a dire, che tenga conto delle qua-
lità effettive di essi e dei servizi che ancora 
possono prestare. A mio modo di vedere gli 

ufficiali eli riserva, e gli ufficiali in congedo, 
dovrebbero essere, per così dire, il tratto di 
unione fra l'esercito attivo ed il paese. Essi 
dovrebbero essere, come sono, i custodi delle 
gloriose tradizioni militari italiane e le dovreb-
bero trasmettere alle giovani generazioni; essi 
devono mantenere e trasfondere quello spirito 
di disciplina, quelle abitudini del dovere, 
quel sentimento dell'ordine e della legalità, 
che tanto contribuisce a formare l'educazione 
militare della nazione, dalla quale le nostre 
libere istituzioni devono ritrarre presidii e 
guarentigie sempre maggiori. 

Io quindi, tenuto conto di quanto ha di-
chiarato l'onorevole ministro, vorrei pregarlo 
di andare d'ora innanzi molto a rilento nel 
collocare in posizione ausiliaria quegli uffi-
ciali ohe si trovassero ancora in grado di 
prestare validamente servizio nell'esercito. 
Vorrei pregarlo eziandio di richiamare in ser-
vizio temporaneo quelli che riuniscono le 
qualità per poter clisimpegnare ancora un 
utile servizio, e che quindi non abbia a ri-
petersi l'inconveniente, lamentato in passato, 
dipendente dal ritardare di troppo le promo-
zioni. Quando questi ufficiali riunissero i 
requisiti enunciati dallo stesso onorevole mi-
nistro, e cioè: 1° la idoneità fisica e intel-
lettuale pel grado superiore, nonché le co-
gnizioni militari speciali per tal grado richie-
ste; 2° l'affidamento sulle note caratteristici:e 
e nel Decreto di pensione di venir promossi 
a lor volta a grado superiore; 3° avessero poi 
durante tutto il periodo passato nella po-
sizione di ufficiale di riserva, tenuta ottima 
condotta sotto tutti i rapporti ; 4° e avessero 
quei quattro anni di grado, dei quali ha par-
lato l'onorerole ministro, io credo che non 
sia giusto, nè equo, nè rispondente agl'inte-
ressi benintesi dell'esercito, (il quale, con la 
Dinastia, è ciò che di meglio si abbia la na-
zione) di negare o ritardare a questi gloriosi 
avanzi della epopea nazionale, quella legit-
tima sodisfazione che loro deriva dalla me-
ritata promozione e dal sapersi ricordati e 
onorati da ohi presiede alle cose dell'Eser-
cito» 

Con queste raccomandazioni e con queste 
preghiere, che io so di affidare ad un distinto 
generale, geloso del prestigio dell'Esercito e 
dei diritti dei suoi ufficiali, io chiudo il mio 
dire, ringraziando un'altra volta il ministro 
delle sue dichiarazioni, che avranno Un'eco 
simpatica nel cuore di quei valorosi, nel di 
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cui interesse ho parlato ed ai quali io, che 
ho passato quasi tutta la mia vita in. mezzo 
a loro, mando un affettuoso saluto insieme 
con l'esortazione di aver fede nelle oneste pro-
messe dell'onorevole ministro della guerra. 
(jBene!) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare 1 ' onore-
vole ministro della guerra. 

SVIocenni, ministro della guerra. Le parole 
con le quali ho incominciato dianzi il mio di-
scorso avranno certamente rassicurato l'ono-
revole Mei dei sentimenti di affetto e di 
stima che io ho, anzi che egli ed io abbiamo 
comuni, verso questi benemeriti ufficiali. 

Stia pur certo l'onorevole Mei che io farò 
tesoro dei suoi consigli perchè riguardano 
valorosi ed intelligenti ufficiali, ai quali noi 
dobbiamo grandissima riconoscenza e grati-
tudine. 

Tra i consigli che egli dava, mi diceva 
di approfittare di ogni occasione utile ed op-
portuna per richiamare in servizio quegli 
ufficiali della posizione ausiliaria per quei 
servizi di ordine sedentario nei quali pos-
sono essere utili a se stessi ed al paese. 

Io sono lieto di assicurare l'onorevole 
Mei che queste sono le mie intenzioni. Però 
a lui è sfuggito che anche in questi ultimi 
giorni io ho richiamato qualcuno di questi 
ufficiali dalla posizione ausiliaria a prestare 
servizio nelle stazioni ferroviarie. 

Cito un colonnello richiamato per servire 
nella Commissione di leva; cito degli uffi-
ciali generali che continuano ad essere giu-
dici nel Tribunale Supremo di guerra e marina. 

E vi sarebbero altri e più importanti ser-
vigi che sarebbero da prestarsi dagli ufficiali 
di riserva. 

Si assicuri dunque l'onorevole Mei che 
io terrò conto dei suoi desiderii e dei suoi 
consigli. 

P r e s i d e n t e . Così è esaurita l'interrogazione 
dell'onorevole Mei. 

Viene ora quella dell'onorevole Fusco al 
ministro della guerra « sui provvedimenti che 
crede di adottare per prevenire i gravi danni 
che ricevono i proprietari dell'Agro Romano 
a causa delle esercitazioni militari. » 

L'onorévole ministro della guerra ha fa-
coltà di parlare. 

SVIocenni, ministro della guerra. Io non so in 
vero con precisione a quali danni voglia al-
ludere particolarmente l'onorevole Fusco ; e 
se non mi apponessi al vero, io lo pregherei 

di volermi indicare su che egli intenda di 
richiamare la mia attenzione. 

10 credo che egli voglia alludere ai danni 
di qualche rilievo, che sono stati fatti nel mese 
di settembre ultimo scorso, dalle truppe che 
uscivano giornalmente dalla città, per circa 
uno spazio di 15 giorni, per le esercitazioni, 
per gli esami ai capitani che aspiravano alla 
promozione a scelta. 

Questi esami richiedevano che le opera-
zioni militari non si facessero sempre sullo 
stesso terreno. Un giorno si facevano sulla 
sponda sinistra del Tevere, un giorno sulla 
destra; ed ho qui davanti a me l'elenco dei 
danni principali che sono stati fatti in quella 
occasione. 

Nel 5 ottobre fu fatto qualche danno nella 
tenuta detta Porcareccia, ed anche in un'altra 
tenuta; come pure in due altre tenute il 
giorno 11 dello stesso mese. 

11 giorno 1° dicembre (questo non fu fatto 
dalle truppe di cui parlo, ma per causa di 
ordine che io, non come ministro ma come 
comandante la divisione di Roma aveva dato 
per le esercitazione) si fecero pure dei danni 
alla tenuta Porcareccia; e sono quelli forse 
sopra i quali richiama maggiormente la mia 
attenzione l'onorevole Fusco. 

Ora in genere dico, che quando capita di 
dovere per necessità produrre qualche danno, 
ciò che i regolamenti ammettono con certe 
precauzioni e certe norme, i nostri coman-
danti di truppa hanno l'ordine di vegliare 
che non si facciano che danni assolutamente 
inevitabili, ed il comandante della divisione 
nomina una Commissione, della quale fanno 
parte, un ufficiale del G-enio come incaricato 
della Direzione locale, ed altri ufficiali che 
appartengono alle truppe che si esercitano; 
e di mano in mano che si producono dei 
danni essi li verificano, e altrettanto fa, come 
è naturale, il proprietario. 

Ne nasce una discussione amichevole fra 
i proprietari e i rappresentanti l'autorità mi-
litare ; e se s' intendono sull' ammontare dei 
danni si paga subito a pronti contanti e la 
questione finisce lì ; altrimenti, come è acca-
duto per questi casi ultimi, l'autorità giudi-
ziaria nomina un perito. 

Io sono lieto di assicurare l'onorevole Fu-
sco che il proprietario, che ho il piacere di 
conoscere personalmente, dopo che ebbe par-
lato con me s'intese sull'ammontare dei danni; 
che furono indennizzati nella somma di lire 
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2,999. 64 di cui ho qui la ricevuta. Questo 
per assicurare 1' onorevole Fusco che i pro-
prietari non hanno più nulla a reclamare. 

In quanto ad impedire qualche leggero 
danno in modo assoluto, io non posso accet-
tare questa preghiera perchè equivarrebbe a 
dire io non voglio che le truppe escano da 
Roma e che limitino le loro esercitazioni alla 
piazza d'armi. 

È certo però che in qualunque occasione 
sono stati dati ordini ed istruzioni perchè 
siano fatti i minori danni possibili e che 
questi appena fatti siano rimborsati come 
vuole giustizia. 

Presidente. L'onorevole Fusco ha facoltà di 
parlare. 

Fusco. Ringrazio l'onorevole ministro che 
ha interpretato interamente il mio pensiero. 
Però avendo la facoltà di parlare vorrei fare una 
semplice raccomandazione: queste esercitazioni 
che sono state fatte nei mesi di novembre, 
dicembre e gennaio, possibilmente si esegui-
scano dal mese di settembre ad ottobre o dal 
15 giugno ad agosto quando nella campagna 
romana non si reca alcun danno. In questo 
modo si potrebbe conciliare 1' interesse del-
l'esercito con quello dei mercanti di cam-
pagna. 

Quanto ai danni arrecati sono stati gra-
vissimi e specialmente in quest'anno; ed Ella 
stessa, onorevole ministro, ci assicura che 
per.pagare un solo proprietario danneggiato 
il Governo ha dovuto sostenere una spesa di 
tremila lire. 

Questo per quanto riflette i danni diretti; 
ma quelli indiretti sono molto più gravi, 
perchè i soldati nell'entrare nelle tenute non 
guardano a niente, rompono tutto, entrano 
da padroni, e molte volte in quest'anno si è 
veduto che per le grandi pioggie, colmando i 
fossi che dividono i terreni per il passaggio 
dei carri d'artiglieria il giorno dopo si è al-
lagata tutta la campagna in modo che i danni 
sono stati rilevantissimi. Quando poi si entra 
in una tenuta e si rompono le staccionate, 
il bestiame si sbanda per la campagna ed al-
lora è difficile verificare i danni. 

Io adunque ringrazio il ministro delle sue 
spiegazioni, e lo prego di tener presenti le 
mie raccomandazioni, perchè le esercitazioni 
abbiano luogo nei mesi di settembre e di ot-
tobre oppure dalla metà di giugno fino a tutto 
agosto. 

Presidente. Viene ora una interrogazione 

dell'onorevole Canegallo al ministro degli af-
fari esteri « per sapere a qual punto si tro-
vino le trattative col Governo della Colombia 
per il risarcimento dei danni, a favore del-
l'italiano Ernesto Cerruti, cui quel Governo 
era stato condannato dalla Spagna, chiamata 
mediatrice nella controversia, fino dal 26 gen-
naio 1888 con lodo immediatamente esegui-
bile. » 

Canegallo. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
CanegalSo. Presentai questa interrogazione 

d'accordo con alcuni miei colleghi, desiderosi 
quanto me di veder finita una buona volta la 
vertenza dell' italiano Cerruti col Governo 
della Colombia. Ora però siamo d'accordo nel 
ritirarla, fidando nell'azione diplomatica del 
nostro Governo. 

Ritiro quindi la mia interrogazione e mi 
riserbo naturalmente di ripresentarla, con-
vertendola anche in interpellanza, se sarà del 
caso, qualora i risultamenti non siano sodi-
sfacenti. 

Bianc, ministro degli affari esteri. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Blanc, ministro degli affari esteri. L'onorevole 

Canegallo ben vuol aspettare l'esito delle trat-
tative in corso. 

Ebbene, spero che la sua aspettativa non 
sarà troppa lunga. Io ho infatt i procurato di 
fare in modo che la questione sia pronta-
mente risoluta nell'interesse del reclamante, 
non solo, ma anche nell'interesse di altri ita-
liani, che hanno sporto reclami più o meno 
analoghi verso il Governo colombiano; gli 
indugi non potrebbero che, nuocere, sì all'uno 
che agli altri. 

Senza rispondere ad un'interrogazione che 
è ritirata, mi sia lecito dire che in ogni caso 
intendo sottoporre al Parlamento i documenti 
relativi, appena mi venga una risposta defi-
nitiva dal Governo colombiano alle ultime 
nostre proposte. 

Allora l'onorevole Canegallo potrà vedere 
quale sia stata l'azione del Governo e quali, 
comunque essi siano, i risultati ottenuti. 

CanegaiEo. Ringrazio l'onorevole ministro 
delle sue dichiarazioni e me ne compiaccio, poi-
ché confermano pienamente la fiducia che 
abbiamo nella sua azione e nella sua energia. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole Licata al ministro dei lavori pub-
blici « per sapere se a norma dell'articolo 3 
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della legge 10 apri le 1892 intenda presentare 
il promesso disegno di legge sul r ipar to delle 
spese per la costruzione delle ferrovie com-
plementari . » 

L'onorevole ministro dei lavori pubbl ic i 
ha facoltà di parlare. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Nella 
relazione sul disegno di legge di maggior i 
spese per le costruzioni ferroviar ie presen-
tato ieri alla Camera sono adombrate le ra-
gioni che vietano al Governo di sodisfare 
nel momento presente gl i impegni contra t t i 
con la legge del 1892. 

Ma poiché l 'onorevole Licata me ne fa 
domanda speciale, gl i r ispondo immediata-
mente che non posso presentare il disegno 
di legge sul r ipar to delle spese per la co-
struzione delle ferrovie complementari ; e che 
se anche lo potessi non lo farei , perchè non 
crederei questo il momento opportuno per 
chiamare la Camera a discutere sopra que-
sto gravissimo argomento. 

Non lo posso per la semplice ragione che 
l 'Amministrazione dei lavori pubblici , nono-
stante le sue migl ior i intenzioni, non ha po-
tuto ancora raccogliere bastant i notizie ed ele-
menti che permet tano di prendere un par t i to 
su questa materia, e di domandare su ciò un 
voto del Par lamento. 

Ma se anche lo potessi, non lo farei, giacche 
non fa bisogno di dimostrare che il momento 
non è bene scelto per chiamare il Par lamento 
a t ra t ta re il grave argomento, mentre ancora 
ieri ho dovuto presentare un disegno di 
legge dal quale appare che occorrono 100 mi-
lioni di debito per provvedere alle costruzioni 
m corso. Yi è poi un 'a l t ra ragione molto con-
vincente. 

I l Governo vorrebbe, e credo che general-
mente si voglia, che la costruzione delle fer-
rovie complementar i si dia di preferenza per 
concessione alle Società costrut tr ici . 

Ora nel momento presente non gioverebbe 
affatto ten tare accordi perchè essi non ap-
proderebbero a nul la e porterebbero danno 
allo Stato. 

Per queste ragioni adunque, io sono co-
stretto a pregare l 'onorevole in te rpe l lan te di 
contentarsi di queste mie dichiarazioni. Però, 
intendiamoci bene, il Governo, ed io in par-
ticolar modo, non intendiamo affatto di man-
care ai nostr i impegni . Non bisogna dare 
delle promesse di opere pubbl iche al paese 
per non mantener le poi. Queste si devono 

mantenere sempre, ma nei l imi t i ragionevoli . 
In ciò vi è sempre una questione di misura 
e di tempo ; e nel momento presente, se si 
volesse affret tare una soluzione, sarebbe lo 
stesso che compromettere il felice compimento 
dell 'opera. Quindi, lo ripeto, nel momento 
presente non posso dare una risposta diversa 
all 'onorevole in terrogante . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Licata. 

Licata. Ringrazio l 'onorevole ministro dei 
lavori pubbl ic i per la maniera cortese con la 
quale ha voluto r ispondere alla mia interro-
gazione; ma, f rancamente , debbo dire che la 
sua risposta mi ha recato non poca sorpresa. 
E ne dirò le ragioni . 

Nei p r imi giorni dell 'anno corrente, l 'ono-
revole presidente del Consiglio dei minis t r i 
te legrafò al prefet to di Girgent i che, alla r ia-
per tura della Camera, avrebbe presentato un 
disegno di legge per la costruzione della fer-
rovia Castelvetrano-Porto Empedocle. I l pre-
fet to si affrettò a comunicare telegraficamente 
a t u t t i i sindaci della Provincia la l ieta no-
vella, e vi aggiunse del proprio queste pre-
cise parole : 

« Avuto r iguardo alla energia di Sua Ec-
cellenza Crispi, nutro fiducia che i lavori in-
cominceranno in questo inverno. » 

10 non posso in questo momento descri-
vervi l 'entusiasmo che suscitò un tale tele-
gramma. Bast i dire che esso riuscì a far ces-
sare, come per incanto, ogni agi tazione; ed 
io credo di non errare asserendo che, nei ri-
guard i dell 'ordine pubblico, produsse mag-
giore effetto della proclamazione dello stato 
di assedio. 

In tan to oggi apprendo dall 'onorevole mi-
nistro dei lavori pubbl ic i che il Governo, 
per le accertate r is tret tezze finanziarie, non 
può affatto presentare il tanto desiderato dise-
gno di legge sulle ferrovie complementari . 
Ma che cosa diranno di questa contradizione 
quelle infel ici popolazioni, che reclamano da 
t an t i anni, benché inut i lmente , il beneficio 
della locomotiva? 

Diranno, mi perdoni la Camera se io parlo 
francamente, diranno che si abusa della loro 
buona fede e che i provvediment i economici 
promessi dal Governo alla Sicilia, andranno 
assai probabi lmente a finire in una bolla di 
sapone. 

11 Governo ha dovuto ormai convincersi 
che, se le agitazioni, gl ' incendi e gli eccidi, 
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oh.e hanno funestato negli ultimi tempi la 
Sicilia, si devono in parte attribuire alla pro-
paganda socialista, che ha trovato un substrato 
favorevole nello sgoverno di alcuni Municipi 
e nella iniqua ripartizione delle tasse locali, 
in gran parte essi dipendono da una condi-
zione economica deplorevole, da quel disagio 
economico, che mi permetta l'onorevole Nasi... 

Presidente. Onorevole Licata, i cinque mi-
nuti sono passati. 

Licata... da quel disagio economico che in 
Sicilia colpisce tut t i indistintamente, ricchi 
e poveri, lavoratori e possidenti; dalla mi-
seria generale che in quest'anno si è accen-
tuata più che negli anni precedenti pel pes-
simo raccolto, per la mancanza di lavoro, per 
la crisi agricola e zolfìfera, che è sempre in 
crescendo. Ora, in tali condizioni di cose, 
quale provvedimento economico avrebbe po-
tuto riuscire più opportuno e più giusto della 
pronta costruzione d'una ferrovia complemen- j 
tare così importante come la Castelvetrano- } 
Porto Empedocle ? j 

La legge sulle ferrovie complementari do- j 
veva essere presentata assolutamente nel 1893 ^ 
e tanto l'onorevole Branca quanto l'onorevole 
Genala, da ministri, avevano promesso di pre- ! 

sentarla, al più tardi, nel secondo semestre ' 
di quell'anno. | 

Invece oggi l'onorevole ministro asserisce ! 

che non può presentare una tale legge, e che, j 
se anche lo potesse, non la presenterebbe ¡ 
perchè crede non opportuno il momento per 
chiamare il Parlamento a discuterla. Non bi-
sogna dimenticare, onorevoli colleghi, che la ; 
strada ferrata Castelvetrano-Porto Empedocle, • 
è importantissima, perchè serve non solo a 
sviluppare la viabilità in due popolosi cir-
condari, che non hanno un palmo di ferrovia, 
ed a completare la rete delle ferrovie sicule, 
ma anche perchè potrebbe servire a scopo 
militare. 

Presidente. Onorevole Licata, la invito a 
cessare. 

Licata. Due parole soltanto ed avrò finito. 
La legge del 1888, che porta il riverito 

nome dell'onorevole Saracco, fu detta legge di 
pacificazione perchè si proponeva di rimediare 
alla grande sproporzione che esiste fra le 
molte ferrovie del settentrione e le pochis-
sime del mezzogiorno. 

Essa distrigò e riordinò 1' intricata ma-
tassa di tutto il problema ferroviario, e sta-
bilì le tavole di dotazione per le ferrovie 

complementari ed i relativi stanziamenti nel 
bilancio dello Stato a cominciare dal 1892. 

Questi stanziamenti, è vero, furono pro-
rogati al 1896 ; ma ad una condizione sine 
qua non, che cioè la legge per le ferrovie 
complementari sarebbe stata presentata nel 
primo o, al più tardi, nel secondo semestre 
dell'alino scorso. 

Epperò oggi il Governo, nei momenti del 
maggiore bisogno, si stringe nelle spalle e 
dice: non posso più presentarla! Ma dov 'è 
la giustizia distributiva che s'invoca così di 
frequente? 

Io quindi non posso dichiararmi sodi-
sfatto delle risposte dell'onorevole ministro 
dei lavori pubblici, e mi riservo di presen-
tare una speciale mozione per indurre il Go-
verno ad adempiere al disposto dell'articolo 
3 della legge 10 aprile 1892. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Per una 
sola dichiarazione. Io non ho mai detto che 
non presenterò la legge richiesta dall'ono-
revole Licata. Ho detto che bisogna prima di 
tutto che sia risoluta la questione intorno 
alle ferrovie complementari, vale a dire in-
torno al disegno di legge che ho presentato 
ieri. Quando il Parlamento abbia deliberato 
in proposito, il Governo farà il suo dovere: 
ecco tutto. 

Mi permetta l'onorevole Licata di aggiun-
gere che è vero che appunto con la legge del 
1888 si è voluto provvedere alla ferrovia di Ca- & 
stelvetrano-Porto Empedocle, ma è vero al-
tresì, e parecchi dei suoi • colleghi glielo po-
tranno affermare, che il Governo d'allora cercò 
di venire a patt i con la Società ed ha offerto 
nientemeno che una somma di 55 milioni, 
che non fu accettata, 

Se in quel momento la Società non volle 
costruire quella linea, crede Ella che nel 
momento presente la assumerebbe ? 

Licata. Perchè no? 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. Crede 

Ella che ora il Governo possa prendere impe-
gni di questo genere ? Abbia dunque un po' 
di sofferenza, onorevole Licata, e creda che, 
se e' è qualcuno il quale desidera che abbia 
esecuzione la . legge del luglio 1888, quegli 
son io. Ma la legge del 10 aprile 1892, ha 
fissato un limite alle spese di un quinquennio, 
ed il Governo non può andare più in là. 

Licata. L'onorevole ministro si preoccupa 
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assai giustamente di provvedere al debito 
dei cento milioni die si sono spesi per co-
struzioni ferroviarie senza l 'autorizzazione del 
Parlamento : ma la costruzione della linea 
Castelvetrano-Porto Empedocle non costitui-
rebbe un altro debito d'onore a cui il Go-
verno ba l'obbligo di provvedere? Io spero 
clie, come al primo, l'onorevole ministro, che 
si mostra così bene intenzionato, saprà prov-
vedere anche al secondo. 

Pres idente . Essendo esauriti i 40 minuti 
destinati alle interrogazioni, passeremo oltre. 

Commemorazione del senatore i s sant i . 

sorte la Commissione par lamentare che dovrà 
rappresentare la Camera al trasporto funebre 
del compianto senatore. 

• L'onorevole Di San Donato mi ha preve-
nuto nel rendere un tr ibuto di sincero rim-
pianto al senatore Assaliti così benemerito 
della patr ia e della l ibertà. 

Io sono certo di interpretare i sentimenti 
di tu t ta la Camera esprimendo un voto di 
rammarico per la perdita dell' i l lustre gene-
rale. (Approvazione). 

Di S a n Donato. Ringrazio l'onorevole pre-
sidente della Camera di aver perfet tamente 
interpetrat i i miei sentimenti . 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Di San Donato. 

Di S a n Donato. Non passa giorno che noi non 
abbiamo a registrare la morte di un patriotta 
che ha reso grandi servigi al paese. È vero, 
che il patriottismo ai tempi che corrono è 
diventato storia vecchia, mi addolora l'osser-
varlo, ma ai pochi superstit i di un tempo 
glorioso r imane ancora ancora il sacro do-
vere di ricordare i loro maestri nell 'amore 
della patria, e nel coraggio di perseverarvi, 
sempre. 

Intendo parlare del senatore generale Da-
miano Àssanti, morto or ora a Roma f ra il 
r impianto degli amici, de' compagni d'esilio, 
e dei f ra te l l i d'arme. 

Non verrò a tessere qui la vita di Da-
miano Assanti ; ritroverete il suo nome nobil-
mente rammentato nella storia della gloriosa 
difesa di Venezia ove egli, col grado di te-
nente colonnello, faceva parte dello stato 
maggiore del generale Guglielmo Pepe, avendo 
a compagni l'Ulloa, il Cosenz, il Carraro, il 
Boldoni, il Terg i l i ed altri ; lo troverete no-
tato in tu t t i i r ivolgimenti italiani, e soprat-
tut to di Napoli, ove fu pure generale di quella 
valorosa guardia nazionale. Lo avemmo anche 
collega per quattro Legislature alla Camera. 
Io prego l'onorevole nostro presidente, di man-
dare alla sconsolata vedova ed ai due suoi 
figli il saluto di noi tu t t i e specialmente dei 
compagni dell'estinto. (Approvazioni). 

Pres idente . Or ora ho ricevuto notizia della 
morte del senatore Damiano Assanti. 

Siccome si r i se rva la la Presidenza del 
Senato di far conoscere l'ora del trasporto 
della salma, così io aspettava di dar comu-
nicazione alla Camera della triste notizia al 
momento in cui si sarebbe dovuta estrarre a 

Wi 

Seguito dello svolgimento delle interpellanze. 

Pres idente . Procedendo nello svolgimento 
delle interpellanze, viene la volta di quella 
degli onorevoli Di San Giuliano, Aprile, Ca-
storina, Nicolosi, e Cimbali al presidente del 
Consiglio, sui provvedimenti e sugli intendi-
menti del Governo rispetto alla Sicilia. 

Onorevole Di San Giuliano, ha facoltà di 
svolgere la sua interpellanza. 

Di S a n Giuliano. Lo splendido discorso del-
l'onorevole Nasi ha grandemente abbreviato 
il mio compito. 

In molti dei suoi giudizi io convengo, e 
per questi è inuti le che io r ipeta quello che 
egli ha già detto benissimo. Da alcuni dei 
suoi giudizi, e per veri tà tra i più importanti , 
io dissento ; quali siano, apparirà dal mio 
discorso. 

Quando, insieme ad altri amici, ho pre-
sentato la domanda di interpellanza, igno-
ravamo che ne avesse anche presentata una 
l'onorevole Nasi. Non avevano ancora presen-
tate le loro gli onorevoli Saporito e Spirito. 

Dai nomi degli altr i interpel lant i , appar-
tenenti tu t t i ad una sola frazione della Ca-
mera, ci era facile argomentare che essi 
avrebbero t rat tato la questione da un punto 
di vista, che non è il nostro e che crediamo 
non sia neppur quello ne della maggioranza 
dei Siciliani, ne della maggioranza degli I ta-
liani. Troppo sovente accade che, quando il 
Governo, da chiunque presieduto e diretto, 
è attaccato per aver difeso l 'ordine pubblico 
e le istituzioni, nessuna voce sorga in questa 
Aula, per appoggiarlo, quasi che la difesa 
dell 'ordine pubblico e delle istituzioni sia un 
interesse del solo Governo e non del paese. 
E così è avvenuto che alcuni nostri egregi 
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colleglli hanno potuto , in per fe t t a buona fede, 
formars i l ' i l lusione, del tu t to erronea, di cre-
dersi i p iù l eg i t t imi e quasi i soli rappre-
sen tan t i dei sen t iment i e delle aspirazioni 
del paese. {Bene!) 

I miei amici personal i Sacchi ed Altobell i , 
i qua l i sono anda t i in t e rp re tando questo o 
quel l 'ar t icolo dello Statuto, questa o quel la 
disposizione del Codice penale mil i tare , e ri-
cercando precedent i nel la storia costituzio-
nale i t a l i ana e s t raniera , non hanno, a mio 
parere , posto la quest ione sul suo vero ter-
reno. Non si t r a t t a di discutere della inter-
pretazione di questa o quel la disposizione 
della legge o dello S ta tu to ; non si t r a t t a di 
andar r icercando precedent i nel la storia co-
st i tuzionale : che, del resto, nel la storia co-
st i tuzionale i t a l i ana ed in quella s t ran iera si 
t rovano precedent i per t u t t e le tesi. Po t re i 
c i tare quello del pres idente Lincoln, il quale, 
duran te la guer ra di secessione, si arrogò 
poter i che erano in ur to assoluto col testo 
della Costituzione. Ma, quando anche si r iu-
scisse a dimostrare che il Governo, a norma 
della nostra costituzione, ha il d i r i t to di fare 
tu t to quel che l 'onorevole Crispi ha fa t to in 
Sicilia, non si sarebbe, con questo, dimostrato 
che ha fa t to bene: perchè non tu t to quello 
che si ha d i r i t to di fare, & bene che si 
faccia. 

La vera questione, secondo me, sta nel ve-
dere se lo stato d'assedio, con tu t t e le sue 
conseguenze, era, o non era necessario. 

Se non era necessario, i l Governo ha fa t to 
male, comunque s ' in te rpre t ino lo Sta tu to e 
le nostre leggi . Se era necessario, la questione 
di d i r i t to costi tuzionale è impl ic i t amente ri-
soluta, perchè, secondo tu t t e le costi tuzioni 
di questo mondo, il pr imo e p iù e lementare 
dir i t to, anzi i l pr imo e più e lementare do-
vere del Governo è di difendere, contro qua-
lunque violenza, in te rna od esterna, l ' in-
t eg r i t à della pat r ia , le sue is t i tuzioni fon-
damental i , la sicurezza dei beni e delle per-
sone. 

La quest ione dunque sta tu t t a nel vedere 
se lo stato d'assedio era o no necessario. 

Io, ed i miei amici, che con me hanno 
firmato l ' in terpel lanza, crediamo di sì. Noi 
crediamo che il pericolo ci fosse ed andiamo 
più in là, crediamo che esso dur i tu t tora , e 
che il pericolo durerà fino a quando non siano 
rimosse o a t tenuate le cause... 

Colajanni Napoleone. Allora lo stato d'assedio 
perpetuo. 

Di San Giuliano. Poiché l 'onorevole Cola janni 
ha cominciato ad apr i re la serie delle inter-
ruzioni, preparate , o no, dichiaro fin d'ora 
che io non r i leverò alcuna in ter ruzione (Bene! 
Bravo!), comunque concepita, spontanea, o no. 

La Camera non deve occuparsi di pet te-
golezzi personali . 

Dico dunque che, secondo me ed i miei 
egregi amici, che hanno firmata l ' in terpel lanza , 
il pericolo, non solo ci era, ma dura, e du-
rerà fino a quando non siano a t tenua te le 
cause pr inc ipa l i che l 'hanno prodotto, e lo 
mantengono. Pe r quelle cause, poi, le qual i 
non possono essere a t tenua te se non con un 
lungo andar di tempo, durante il quale sa-
rebbe un assurdo far perdurare lo s tato d'as-
sedio, occorre che il Governo, con pubbl iche 
dichiarazioni e con fa t t i , dia affidamento si-
curo del suo fermo proposito , di fare tu t to 
quanto è in suo potere per migl iorare le con-
dizioni economiche dell ' isola. 

Quali sono le cause dei moti s ici l iani , 
qual i le cause dei pericoli che la quest ione 
sici l iana racchiude? 

L 'esame di queste cause è l ' a rgomento p iù 
importante , in questo . momento, per la Ca-
mera, ed è bene che essa su quest 'esame oda 
le voci le più disparate , poiché dal concetto 
che essa si formerà delle cause, pot rà g iudi -
care della g rav i tà del problema e dei r imedi 
opportuni . 

Per quanto concerne le cause, voi avrete 
visto, e dalla discussione fa t t a qui e da quello 
che si è det to fuor i di quest ' aula, che vi sono 
due tendenze. Gli uni credono che causa unica 
sia il disagio economico, e specialmente la 
miseria dei contadini ; a l t r i credono che causa 
unica sia la p ropaganda dei sovvert i tor i . 

L 'onorevole Nasi nel suo discorso di ier i si 
accostava a ques t 'u l t ima opinione. Ora io f ran-
camente credo che abbiano contr ibui to l ' una 
e l ' a l t ra causa. Senza il disagio economico e 
senza il malcontento che ne consegue, la pro-
paganda dei sovvert i tor i non avrebbe potuto 
avere gl i effetti che ha avuto, e forse non 
si sarebbe fa t ta . Senza poi la p ropaganda dei 
sovvert i tor i il malcontento non si sarebbe 
manifes ta to ora, o si sarebbe manifes ta to in 
al tro modo, forse non meno pericoloso, ma 
p iù legale. 

L'onorevole Nasi, secondo me ? incorse in 
due errori . L ' u n o è che egli ha va lu ta to i l 
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disagio economico della Sicilia come molto \ 
inferiore a quello che realmente è. L 'a l tro 
che ha attribuito al disagio economico un'in-
fluenza minore di quella che, a mio parere, ha 
avuto sui fatti che sono accaduti in Sici l ia. 

Colajanni N. Giusto ! 
Di San Giuliano. Stia sicuro, onorevole Cola-

janni, che io sono molto imparziale. 
Ora l'onorevole Nasi, il quale è uomo di 

alto ingegno, è stato indotto a quello che a me J 
pare un errore dal fatto che è deputato della j 
provincia di Trapani, la quale è in condi- ì 
zioni economiche migliori, non solo di tutte 
le altre provincie della Sicilia, ma di molte 
Provincie del continente, e quindi ha parlato 
sotto l ' influenza di quell'ambiente. 

E indubitato che il disagio economico è 
comune a tutta l 'Italia. E anche indubitato 
che da qualche anno a questa parte tutte le 
classi della popolazione in tutta Italia hanno 
sofferto un peggioramento nelle loro condi-
zioni economiche, e che questo peggiora-
mento in tutte le classi ed in tutta l ' I ta l ia 
ha generato un malcontento, il quale costi-
tuisce non solo per le istituzioni ma anche 
per la nazione una grandissima debolezza ed 
un grandissimo pericolo. 

Questi mali sono in Sicil ia più acuti e 
più minacciosi per molte ragioni, di cui ac- j 
cennerò le principali. 

La prima è che la Sicilia, per la scarsità j 
dei capitali, per la insufficienza di spirito di 
iniziativa e di associazione, per la deficienza 
di attitudini tecniche, è un organismo econo-
mico più debole e più anemico di quello di 
altre parti d 'Ital ia; e questo fatto doveva 
far risentire gl i effetti della crisi più for-
temente di quanto li abbiano risentiti le altre 
parti d'Italia. 

Un'altra cagione è che, per una parte 
dell ' isola, tutto l 'assetto sociale ed econo-
mico è viziato costituzionalmente dalla preva-
lenza del latifondo, che, a sua volta, deriva 
da una quantità di fattori naturali, etnici ed 
economici di varia natura , per esempio, la 
malaria, la mancanza di sicurezza e di viabi-
lità, l ' indole delle popolazioni, la mancanza 
di acque nel sotto suolo e la siccità, che ren-
dono necessaria la pastorizia brada e la col-
tivazione estensiva dei cereali. 

Tutte queste cause riunite hanno messo 
naturalmente la Sicilia in condizione di sof-
frire le conseguenze della crisi più di qua-
lunque altra parte d'Ital ia. | 

Ma la condizione del contadino in Sicilia? 
anche quale è oggi, dopo il peggioramento 
sensibile avvenuto in questi ultimi anni, è 
migliore o è peggiore della media del Regno ? 

Su questo argomento, voi avete udite le 
opinioni le più disparate. 

L'onorevole Nasi, se ho bene afferrato que-
sta parte del suo splendido discorso, accen-
nava a credere che le condizioni dei conta-
dini siciliani siano piuttosto migliori che 
peggiori della media del Regno. Altr i , in 
descrizioni fatte nei giornali ed altrove, hanno 
prodotto nel paese la persuasione che la con-
dizione dei contadini in Sicil ia sia peggiore 
di questa media. 

Ora, noi dobbiamo cominciare dal fare 
una distinzione, che io riassumerò breve-
mente perchè l 'ha già fatta nel suo discorso 
il mio amico La Vaccara. 

In Sicilia v i sono due zone interamente 
diverse l'una dall'altra. Una è quella di cui 
ho parlato, la zona dove prevale i l latifondo, 
l 'altra è quella dove la proprietà è suddivisa, 
la cultura è intensiva e svariata e i contratti 
agrari sono equi. 

Ora, in questa parte dell ' isola, la condi-
zione del contadino è senza dubbio migliore 
della media del Regno ; ed è inferiore soltanto 
alla media della Toscana, delle Marche e del-
l' Umbria dove prevale la mezzadria. 

Nella parte della Sicil ia dove prevale il 
latifondo, la condizione dei contadini e in-
feriore alla media del Regno ; ma è superiore, 
per certi rispetti, a quella di alcune provin-
cie sì dell' Italia meridionale come della Val le 
del Po. 

Due parole, infatti, sulla alimentazione e 
sulle abitazioni. È indubitato, che anche dove 
è più misero (vi saranno delle eccezioni) ma 
anche dove è più misero, il contadino sici-
liano si alimenta di pane di grano, e la pella-
gra è assolutamente sconosciuta in Sicilia. 

I l contadino siciliano, anche dove sta peg-
gio, sta sempre meglio, per questo rispetto, 
di quei contadini, che hanno contribuito col 
loro voto a mandare alla Camera il mio amico 
personale Badaloni. 

Le abitazioni dei contadini siciliani la-
sciano certo molto a desiderare ; ed il loro 
maggiore inconveniente è quello di essere 
agglomerate nei grandi centri ; certamente le 
case non sono belle, ma certamente sono mi-
gliori delle grotte scavate nel tufo, che ognuno 
può andare a vedere, ad un'ora di distanza 
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dalla Capitale; sono enormemente migl ior i 
delle abi tazioni sot terranee degli Abruzzi e 
delle Pugl ie , descr i t te benissimo dall 'onore-
vole Panizza nel suo r iassunto della inchie-
sta Be r t an i ; ed enormemente migl ior i di 
quelle, pu re descr i t te dall 'onorevole Panizza, 
nella provincia di Catanzaro, dove, come riferi-
scono i medici locali, non si muore d'asfissia, 
un icamente perchè le case sono così screpo-
late e cadenti , che pene t ra l 'ar ia dalle fessure 
del muro e del tet to. 

Ma è vero, come dicono alcuni, che i con-
t ad in i s ici l iani siano oggetto di un sistema-
tico s f ru t t amen to? Anche qui io sarò molto 
imparzia le . 

L 'onorevole Cola janni nel suo discorso 
diceva : 

« Confessiamolo; noi t r a t t i amo male i no-
s t r i infer ior i . » Io non so quale ragione abbia 
avuto l 'onorevole Cola janni di servirs i della 
p r ima persona, ma, dal momento che ha vo-
luto usar la al plurale , non avrebbe dovuto 
general izzare in modo così incondizionato ed 
assoluto. V'ha una par te del l ' i sola dove, anche 
volendo, non si potrebbe t r a t t a r male i con-
t a d i n i ; ve n ' h a u n ' a l t r a dove bisogna fare 
una dist inzione. 

I n rappor to ai contadini bisogna dividere 
le classi abbient i in due categorie. 

Al t r i sono i p ropr ie ta r i dei la t i fondi , a l t r i 
sono i così det t i cappelli, galantuomini o civili 
dei comuni rura l i . I l propr ie tar io sici l iano di 
la t i fondi , massime se appar t iene alla nobil tà, 
è t roppo sovente fruges consumere natus, è t roppo 
sovente un parassi ta , un ozioso.. (Bisbiglio). An-
ch' io lo sono perchè mi occupo di poli t ica e 
di s tudi e non d'agricoltura. . . ma non è uno 
sf rut ta tore ; è per solito d 'animo buono, cor-
tese nei modi, pietoso verso coloro che sof-
frono. 

In fa t t i , anche dopo la p ropaganda che è 
s ta ta f a t t a adesso in Sicil ia, l 'odio dei con-
t ad in i non è verso il p ropr ie ta r io dei lati-
fondi, ma verso la classe dei borghesi rura l i . 

Ora quest i borghesi ru ra l i come si com-
por tano verso i contadini? 

Anche qui, per essere equi, non bisogna 
troppo general izzare . Vi possono essere co-
muni o f raz ioni dove abusi si commettono, 
ve ne possono essere a l t r i dove non se ne 
commettono. 

I n generale io credo che, nel la maggior 
par te dei casi, da me conosciuti, questa classe 
non t r a t t i bene i contadini . (Bene!) 

Ho già detto che sarò imparzia le . E sotto 
un doppio aspetto non li t r a t t ano bene : anzi-
tut to, pel modo come amminis t rano i l Co-
mune, che, in molt i casi, in quasi t u t t i quel l i 
che io conosco d i re t tamente , ammin is t rano 
con cr i ter i i d ' in te resse di classe; in secondo 
luogo, non li t r a t t ano bene ne i r appor t i 
d ' interesse pr ivato , perchè sono essi i gabel-
lotti , sono essi i m u t u a n t i di danaro o di 
grano, essi gl i avvocat i dei contadini , e t roppo 
spesso sono usura i ed azzeccagarbugl i . 

Possono esservi, anzi vi sono, molt i Co-
muni , dove questo non accade, ma debbo di-
chiarare che i Comuni rura l i , che conosco di-
re t tamente , per la maggior par te sono in que-
sta condizione. D 'a l t ra parte , però, anche 
quest i abusi sono s ta t i esagerati , ing igan t i t i : 
esistono, ma in minor grado di quello che 
molt i credono. 

Può darsi che al tr i , per caso, si sia im-
ba t tu to in Comuni dove questi inconvenient i 
sono maggior i , ma in quell i v is t i da me, in-
convenient i ci sono, ma non sono nel la pro-
porzione che si vuol fa r credere. 

P u r t roppo è mia convinzione, che fu teo-
rica in pr incipio e si formò, per serv i rmi di 
una f rase celebre, ne l la sol i tudine del mio 
studio, ma che p iù t a rd i vidi confermata 
dal la esperienza, e la storia di t u t t i i paesi 
e di t u t t i i t empi ce lo dimostra, che, salvo 
poche eccezioni, le classi d i r igen t i non sono 
quasi mai al l 'a l tezza dei loro doveri. 

I n Sicilia queste classi sono, e debbono 
necessar iamente essere, ancor meno all ' al-
tezza dei loro doveri, che in a l t r i luoghi , sia 
perchè è minore l 'educazione poli t ica, sia 
perchè è maggiore i l disagio economico. Per-
chè un uomo possa aver sollecita cura degl i 
interessi al t rui , è necessario non si senta in 
disagio egli stesso. 

Ora, che cosa è accaduto? 
I n Sicilia, come ho detto poco fa, i l peg-

gioramento economico di tu t t e le classi delia-
popolazione è stato molto maggiore che nel 
resto d ' I t a l i a da qualche anno a questa par te ; 
cito poche cifre. 

Tenuto conto della quan t i t à dei raccolt i 
e dei prezzi, il valore dei prodot t i agra r i in 
Sicil ia nel 18.32 è s tato di 206 mil ioni , cioè 
di un terzo, infer iore a quello del 1891, e 
di 138 mil ioni infer iore alla media del quin-
quennio. 

I l prezzo dei v in i è disceso in un decen-
nio di circa la me tà ; il prezzo degl i ag rumi . 
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nello stesso decennio è disceso dove di un 
terzo, dove della metà. 

E sapete come sono stati piantati questi 
vigneti e questi agrumeti, che sembrano fonte 
di ricchezza e sono invece causa di povertà 
in gran parte dell'isola e specialmente nella 
mia provincia? Sono stati piantati vincendo 
le più grandi difficoltà naturali, infrangendo 
con le mine e con le zappe la lava resistente, 
traendo l'acqua dalle più remote viscere della 
terra, e tutto questo prendendo i capitali ad 
un tasso esagerato, in un momento di pro-
gresso economico, forse più apparente che 
reale, in un momento di inflaiion, come di-
rebbero gli Inglesi ; nella speranza che questo 
movimento ascendente sarebbe sempre conti-
nuato ; invece esso si arrestò, i prezzi preci-
pitarono e ne venne il disagio generale di 
tutte le classi, specialmente in quelle Pro-
vincie dove, come nella mia, anche alcuni 
operai posseggono, per essere la proprietà 
molto suddivisa, un piccolo lembo di terra. 

Nell'altra parte dell'isola, dove prevale il 
latifondo e quindi necessariamente la grani-
coltura estensiva, ci troviamo di fronte allo 
stesso inconveniente, benché sotto forme di-
verse. 

Possiamo dire che nel 1892 e nel 1893 il 
raccolto del grano in tali regioni è stato in-
feriore dei 4:1 per cento alla media. Ciò ha 
prodotto due effetti nel ceto dei contadini. 

Ci sono i contadini braccianti che lavo-
rano salariati e ci sono i contadini-coloni che 
lavorano come mezzadri (metatieri) o come 
piccoli fittavoli (inquilini, terratichieri, eoe). 

Diminuito il raccolto, molti braccianti 
hanno dovuto, per la diminuzione della do-
manda di lavoro, adattarsi a lavorare per le 
zolfare : ciò però nello stesso tempo ha cau-
sato un aumento di produzione ed un con-
seguente ribasso nei prezzi dello zolfo. 

In quanto ai contadini coloni, quei con-
tratti agrari che sono stati tanto discussi, 
importano il diritto del padrone di rimbor-
sarsi, sulla quota del contadino, delle anti-
cipazioni cogl' interessi ed altri diritti, senza 
riguardo all'ammontare del raccolto, di guisa 
che, in questi due ultimi anni, al momento 
della ripartizione del prodotto annuo, bene 
spesso è avvenuto che, dopo aver lavorato 
un'intiera stagione, i contadini non abbiano 
ricavato neanche tanto grano quanto serve 
a fare il pane per la famiglia. 

Da tutto questo complesso di fatti è natu-

ralissimo che sia nato un risentimento vivis-
simo, e si sia ridestato il latente odio di classe. 

Certo che anche in queste condizioni, il 
contadino siciliano si trova meglio di quello 
di alcune altre parti d'Italia. Ma, o signori, bi-
sogna intendersi. I fattori della questione so-
ciale sono più psicologici, più morali che mate-
riali. Ciò che fa un uomo malcontento, ciò 
che lo rende più accessibile alla propaganda 
sovversiva, non è tanto il suo tenore di vita 
assoluto, quanto la proporzione fra il suo te-
nore di vita e le sue aspirazioni, e special-
mente il confronto fra il suo stato attuale e lo 
stato precedente. Colui il quale oggi sta peggio 
di ieri, è molto più malcontento di colui il 
quale è stato sempre peggio di lui. Colui il 
quale ha aspirazioni superiori al suo stato, 
è molto più malcontento di chi, pur avendo 
uno stato inferiore, ha aspirazioni proporzio-
nate a quello. 

Ora in Sicilia è avvenuto questo: che, un 
po' per effetto della propaganda, un po' per 
effetto dell'indirizzo dato all'istruzione ele-
mentare, un po' per altre cause, che è difficile 
definire perchè sono nell'aria, le aspirazioni 
sono venute crescendo, mentre i mezzi di sod-
disfarle, invece di aumentare, sono venuti 
diminuendo. Da ciò il disquilibrio, da ciò 
quella condizione di cose che ha reso i lavo-
ratori più accessibili alla propaganda dei so-
billatori. {Bene!) 

Contemporaneamente che cosa accadeva? 
Accadeva il peggioramento grandissimo delle 
condizioni dei possidenti ; e il peggioramento 
delle condizioni dei possidenti produceva un 
doppio effetto. 

Da un canto rendeva i possidenti malcon-
tenti contro le istituzioni e contro lo Stato ; 
perchè è molto diffusa in Sicilia la convin-
zione, che io non starò ora a giudicare se sia 
erronea, ma che certo è molto profonda e sin-
cera, che lo Stato italiano non abbia mai te-
nuto sufficiente conto dei bisogni della Sicilia. 
Quindi la classe dei possidenti diventò più 
inerte, e invece di opporre un argine alla 
propaganda dei sobillatori, o si trasse in dis-
parte, o, quasi quasi, se ne compiacque. Tanto 
che qualcuno dei più pericolosi fra i sovver-
titori ha avuto conforto e di voti e di mezzi 
pecuniarii da uomini diprincipii assolutamente 
reazionari. 

D'altro canto, essendo i possidenti più di-
sagiati, si sono anche trovati meno disposti 
e meno in grado di fare ai lavoratori le con-
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cessioni che avrebbero fat te se fossero stat i 
in migliori condizioni. 

Ora questa situazione si prestava am-
mirevolmente all 'opera elei sovvertitori, i 
quali si formarono la convinzione che fornisse 
uria occasione propizia a fare riuscire i loro di-
segni rivoluzionarli, ed allora si misero al-
l'opera, forse con la cospirazione, certo con 
la propaganda, la quale non era quale la 
descriveva ieri l'onorevole Bovio. 

Non era la propaganda di un' idea, non 
era la propaganda di una utopia, come quella 
di Tommaso Moro, o come la città del sole 
di Campanella, o come la repubblica di Pla-
tone, o come qualsiasi altra idealità, poiché 
se i sovvertitori fossero venuti dai nostri 
contadini ed avessero citato loro la auto-
ri tà di Gabrino Fondulo o 1' esempio di 
Scoronconcolo (Ilarità), ed avessero loro tra-
dotto in siciliano una pagina di Bovio o di 
Marx, i contadini siciliani avrebbero detto: 
Ma chi dici chissu? Chi é pazzue non lo 
avrebbero seguito. 

Per essere seguiti, i sovvertitori hanno 
dovuto scendere con grande abilità entro le 
intime latebre dell 'anima del popolo siciliano, 
hanno saputo toccare le sue fibre sensibili e 
gli hanno fatto balenare innanzi agli occhi, non 
una remota idealità, una meta lontana da 
conseguirsi mercè una lunga evoluzione; 
ma una realtà prossima, da conseguirsi mercè 
la violenza; una realtà conforme all ' indole 
ed alle aspirazioni dei contadini siciliani, 
che tendono alla proprietà privata, non alla 
proprietà collettiva, nè ad una riorganiz-
zazione fondamentale della Società, che essi 
non potrebbero neppure comprendere, che 
non desidererebbero e che sarebbero i pr imi 
a respingere. (Bravo!) 

iN'è s'ingannarono, pensando che con l'ec-
citare le passioni e i r isentimenti giusti e 
ingiusti dei contadini, essi, in un dato mo-
mento, avrebbero potuto fare assegnamento 
sull 'aiuto delle moltitudini inconscie. 

Anzi le loro previsioni furono eccedute, e 
fu fortuna, perchè si rese possibile la re-
pressione a tempo; eccitate le moltitudini, 
queste non si seppero più contenere, ed il 
moto scoppiò prima del giorno fissato dai 
sovvertitori. 

Appena si accese la prima scintilla, l 'in-
cendio divampò rapidamente e irresistibil-
mente con una rapida progressione, la quale 
non so a qual punto sarebbe arrivata 

tempo, la dichiarazione dello stato d'assedio 
e l ' invio di numerose t ruppe non ne avessero 
fermato il corso invadente. 

Imperocché, mi perdoni l'onorevole Nasi, 
io non sono punto d'accordo con lui nel ri-
tenere che lo stato d'assedio sia venuto ad 
avvenimenti compiuti. Lo stato d 'assedio 
venne invece mentre gli avvenimenti incal-
zavano, e non v ' è ragione di credere che il 
movimento, il quale fino al primo gennaio 
era andato sempre crescendo e progredendo, 
si sarebbe tutto ad un trat to arrestato, senza 
i provvedimenti presi. 

Infa t t i guardate le date: scoppiano i disor-
d in i l i 9 e il 10 dicembre in due comuni, Par t i -
nico e Griardinelli ; il 17 in uno, il 25 in tre, il 28 
in quattro, il 1° gennaio simultaneamente in 
dieci, di cui uno all 'altra estremità della Sicilia, 
Ragusa. Ora possiamo noi presumere che questo 
moto ascendente si sarebbe ad un tratto arre-
stato? Tutto porta invece a credere che avrebbe 
continuato ad estendersi. E, per quanto ne so 
io, almeno per la mia città, dove sono stato 
dopo, per quanto ho potuto raccogliere da in-
formazioni che certamente non si possono con-
siderare come equipollenti a documenti, ma che 
bastano a formare una convinzione morale, an-
che colà si aspettava il moto. E mi si dice 
perfino che era indicato il giorno e l'ora: 
per esempio per Catania si è detto che era 
fissato il 12 gennaio alle due pomeridiane, 
se non erro, e lo stesso giorno mi si è detto per 
qualche altro comune. 

E vero? non è vero? non lo so. Certo è 
però che era talmente nell 'animo di tu t t i la 
convinzione d'un'imminente rivolta, che credo 
colà non ci sia nessuno che lo discuta. Si nar-
rano mille aneddoti, perfino di guardie da-
ziarie appartenenti al parti to sovversivo e 
nominate in quei giorni, le quali, appena in-
dossato l 'uniforme e ricevuta la carabina, 
avrebbero detto : «fra pochi giorni questa cara-
bina parlerà. » Dice l'onorevole Colajanni: ma 
su 160 Fasci, pochi insorsero. Ma questo fatto si 
spiega facilmente con quello che ha detto l'ono-
revole Badaloni, che, cioè, dove i Fasci erano 
disciplinati e sottoposti al partito socialista, 
non insorsero ; e naturalmente non dovevano 
insorgere, perchè l'ora segnata dal parti to non 
era ancora suonata. Quello, che scoppiò prima, 
fu un moto prematuro che doveva essere 
l'alleato, doveva essere la conseguenza del 
piano preparato, ma che invece ne precedette 
la esplicazione. L'onorevole Colajanni, nel ci-
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tare più volte e cortesemente il mio libro 
sulla Sicilia (di clie lo ringrazio), lia riferito 
un mio giudizio che io confermo pienamente ; 
il giudizio cioè col quale io diceva essere i 
Fasci del tutto estranei al perturbamento della 
pubblica sicurezza. Confermo pienamente; ma 
il perturbamento della pubblica sicurezza non 
si deve confondere coi moti rivoluzionari: 
sono due cose interamente differenti. (Inter-
ruzione dell1 onorevole Colajannì). 

Dice l'onorevole Colajanni stesso clie il 
movimento non era separatista, ed io lo credo; 
non lo era nei suoi intenti, ma poteva esserlo 
nei suoi effetti : poiché l 'I talia ha abbastanza 
nemici interni ed esterni perchè un moto di 
qualunque genere possa creare pericoli per la 
unità nazionale. Ma fosse pure il moto non 
separatista e solo diretto contro le istituzioni, 
non si debbono forse difendere le istituzioni? 
{Bene!) 

E qui mi. consenta l'amico personale Sac-
chi di esprimere il mio stupore per una sua 
frase che credo da me male intesa, perchè io 
sono da lunghi anni un grande ammiratore 
ed un affettuoso estimatore dell'amico mio Sac-
chi. Egli ha detto che la tutela dell'ordine 
pubblico è più nell ' interesse della classe ab-
biente che nell ' interesse dei lavoratori. Io 
non comprendo come egli abbia potuto du-
olo. Se egli venisse in Sicilia e vedesse quanto 
danno ha recato ai lavoratori il turbamento 
dell' ordine pubblico per effetto della dimi-
nuita domanda di lavoro, oh! vedrebbe che 
il mantenimento dell'ordine è più necessario 
per i lavoratori che per gli abbienti. Perchè 
m fine dai possidenti qualche sacrifizio e qual-
che diminuzione di agiatezza si può sop-
portare, ma i lavoratori senza lavoro e sema 
pane non possono rimanere. 

L'onorevole Altobelli, il quale nella sua 
splendida arringa si è rivelato una volta di 
più vanto e decoro del foro penale italiano, 
lia detto che non vi fu principio di esecu-
zione. 

Imparo, adunque, che l'uccisione del pre-
tore di Gibellina, quella del messo comunale 
di Giardinelli e di sua moglie, l ' incendio di 
parecchi edifìci, pubblici e privati, in diversi 
comuni, la rottura del telegrafo, l'assalto alle 
caserme dei carabinieri, per tentare di libe-
lare gli arrestati, non si possono definire un 
principio di esecuzione. 

Altobelli. Chiedo di parlare. 

Di San Giuliano. S ' impara sempre qualche 
cosa di nuovo ! (Si ride). 

Ora, o signori, io credo che noi dobbiamo 
esser grati al Governo di avere, con pronti 
ed energici provvedimenti, impedito l'esten-
dersi della insurrezione. 

Certamente lo stato d'assedio ed i poteri 
straordinari portano inevitabilmente con sè 
alcuni inconvenienti ; ma questi inconvenienti 
sono minori dei mali che si sono per tal modo 
evitati. 

Citerò alcuni esempi. Io sono il primo a 
non approvare il modo come fu regolato il 
disarmo, il quale avrebbe dovuto essere or-
dinato in guisa, da colpire i tr ist i e non i 
buoni. 

Non approvo l'ordinanza relativa alla pro-
roga delle cambiali. Riconosco perfettamente 
che alcune perquisizioni non avevano ragione 
d'essere. Non ho bisogno di parlare di quella 
fatta all'onorevole La Vaccara ; certamente 
quando un'autorità politica considera l'ono-
revole La Yaccara come un uomo pericoloso, 
dimostra un ' imperfet ta conoscenza di uomini 
e di cose. (Ilarità). 

Anche a Catania sono state eseguite per-
quisizioni in casa di persone rispettabilissime 
che proprio non potevano dar luogo al me-
nomo sospetto. Ma l'ispettore che commise 
questo errore, è stato punito, ed è stato punito 
giustamente. 

Una voce a sinistra. No. 
Di San Giuliano. È stato traslocato. 
Una voce a sinistra. E stata una bricconata! 
Di San Giuliano. L'ispettore, che è stato tra-

slocato, mi ha fatto leggere, per sua giusti-
ficazione, le istruzioni che aveva ricevuto. 
Le istruzioni che mi ha fatto leggere (se poi 
ne abbia avute altre, io non so), le istru-
zioni che mi ha fatto leggere, erano saggis-
sime. Gli dicevano: non è possibile perqui-
sire tut t i i siciliani ; perquisite quelli su cui 
avete dei sospetti. 

Queste erano le istruzioni che mi ha fatto 
leggere; le ha eseguite male, ed è stato tra-
slocato. 

Ma, ad ogni modo, queste sono cose se* 
condarie. 

Altobelli. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Di San Giuliano. Bisogna guardare nel com-
plesso l'opera del Governo e del regio com-
missario, e giudicarla nel suo insieme. 

Ora, io, francamente, sento il dovere di 
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rendere pubblica lode al generale Morra, pel 
modo come adempie la sua difficile missione. 
{Bene! Bravo!) 

Io credo che un cittadino (e un generale 
è un cittadino) che adempie un ufficio pe-
noso e doloroso, come quello affidato al Morra, 
abbia il diritto di richiedere che gli sia resa 
giustizia e lode quando egli ha adempiuto 
lodevolmente questo suo ufficio. 

A me duole poi anche che siano state male 
interpretate alcune parole che egli ha rivolte 
all'esercito. 

L'esercito, in quest'occasione, si è compor-
tato, come sempre, splendidamente. In que-
sta occasione l'esercito non ha mai dimenticato 
che, da un lato, aveva un dovere da com-
piere, ma che, dall'altro lato, si trovava di 
fronte ai propri connazionali, più inconscienti 
e sedotti, che colpevoli. 

In questa delicatissima posizione l'eser-
cito non si è allontanato da quello che era 
il suo stretto dovere; ed era ben giusto che 
chi aveva compiuto il suo dovere, e l'aveva 
compiuto in condizioni così penose e dolo-
rose, fosse lodato e premiato. Si è detto che 
il soldato italiano non deve combattere che 
lo straniero. Tutti noi non vogliamo che que-
sto, ma non fu colpa del soldato italiano se 
ebbe a combattere contro i propri connazio-
nali. 

Egli deve combattere contro i nemici del 
Re e della patria, dovunque siano, o conila 
zionali, o stranieri, ed a questo dovere non 
è venuto ne verrà mai meno. (Bravo! Bene!) 

Ora, che cosa farà l'onorevole Crispi? 
Io ho già detto che sarebbe inopportuno 

togliere lo stato d'assedio prima che qualche 
cosa si sia fatta per allontanare le cause del 
pericolo. 

Mi pare che l'onorevole Badaloni abbia 
detto: voi avete colpito la libertà. No, la li-
bertà non l'ha colpita l'onorevole Crispi, la 
libertà l'hanno colpita tutti colora che, con 
parole o con opere, hanno fatto e fanno cre-
dere alle persone, le quali amano sopra tutto 
la propria sicurezza, che la libertà sia in com-
patibile colla difesa efficace dei beni e delle 
persone. 

Io credo che la libertà bene intesa sia 
compatibilissima con la rigorosa tutela del-
l'ordine e delle istituzioni; credo che, quando 
saranno cessate le condizioni che rendono ora 
necessario lo stato d'assedio, sia grande er-
rore quello di alcuni, i quali vorrebbero re-

stringere permanentemente le nostre libertà. 
Io credo che si debba avere piena fede nella 
saggia applicazione dei nostri liberi ordini, 
e per sostenere questo mio fermo convinci-
mento, ho dovuto in Sicilia lottare contro 
alcuni di coloro, che costituiscono il mio par-
tito politico, appunto perchè l'abuso della 
libertà, che è stato fatto da alcuni, ha reso 
impopolare la libertà stessa presso le per-
sone pacifiche e tranquille, che pur sono la 
grande maggioranza del paese. Dimostrando 
coi fatti che la libertà è compatibile colla 
energica difesa dei beni e delle persone, si 
rende alla libertà un grandissimo servizio. 

Lo stato d'assedio non è la soluzione, ma 
deve essere la preparazione alla soluzione 
dei problemi di ordine economico e sociale. 
Il difetto principale dello stato d'assedio con-
siste nel fatto che facilita la tendenza che 
hanno ad addormentarsi le classi possidenti, 
mentre sarebbe tanto necessario risvegliare 
in esse il sentimento della modernità, il sen-
timento dei propri doveri verso i lavoratori. 

' Non credo che esista in Sicilia tra le 
classi abbienti la tendenza ad una reazione 
di classe. Se vi fosse, sarebbe un errore, che 
dimostrerebbe un acciecamento inescusabile. 
Credo, però., che non vi sia un senso suf-
ficiente dei bisogni e delle tendenze dell'età 
nostra. 

L'onorevole Colajanni, per dimostrare che 
esiste in Sicilia la tendenza alla reazione 

i di classe, ha citato due esempi, il fatto che 
furono ritirate le concessioni accordate, mi 
pare, a Corleone, ai lavoratori dei Fasci, 
e la riunione della sala Ragona a Palermo. 

• Mi duole annoiare la Camera, ma è bene 
fermarsi qualche momento acl analizzare questi 
due fatti. 

Voci. Parli! parli! 
Di San Giuliano. Io non so se i patti imposti 

dai Fasci di Corleone fossero equi o no. perchè 
non conosco abbastanza le condizioni di que: 
luoghi. 

Se erano equi, i proprietari hanno fatte 
malissimo a ritirarli; se non erano equi, 
proprietari hanno fatto sempre male a riti 
rarli per intero, mentre avrebbero dovut 
cercare un terreno di equo componimento. 

Quindi io li biasimo, ma, mentre li bia 
simo, accordo loro le circostanze attenuant: 
perchè ad essi i patti furono imposti con 1 
minaccie e colle intimidazioni, e quindi è natii 
rale che in persone, le quali si sentono in: 
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nacciate nella persona e nella proprietà, na-
sca un sentimento di. reazione. 

Sarebbe molto meglio che questo senti-
mento non nascesse, ma è umano il cedere 
ad esso, tanto più che, se qualche persona, 
di mente e d'animo eccezionalmente elevati, 
può avere la forza di vincerlo, questo non lo 
possiamo sperare da tu t ta una classe, perchè 
una classe è composta di uomini che rappre-
sentano la media e, quindi, qualunque classe, 
nel suo complesso, non può essere che me-
diocre. 

Altro esempio citato dall 'onorevole Cola-
janni è la riunione della sala Ragona a Pa-
lermo. 

I colleghi già sanno che a Palermo, nella 
sala Ragona, si sono adunati parecchi pro-
prietari siciliani, i quali hanno formulato un 
programma per r imediare ai mali economici 
della Sicilia. 

Io non ho partecipato a quella riunione 
e non l 'approvo. Non l 'approvo ancor più 
per quello che non v ' è stato detto che per 
quello che vi è stato detto, perchè gli adu-
nati non si sono interessati abbastanza dei 
problemi che concernono i lavoratori. 

Per esempio, non si sono occupati della 
questione dei demani comunali, non di quella 
del dazio sulle farine, su cui si sono lasciati 
prevenire dal Governo. 

Ma da questo al dire che, in quella riu-
nione, sia aleggiato lo spirito della reazione 
di classe, mi pare vi sia una bella differenza. 
Anzi alcune proposte fa t te in quell 'adunanza 
sono veramente democratiche. 

Per esempio, l 'applicazione rigorosa della 
legge sui fanciulli , il voto per una legge di-
retta alla repressione del truck, che, come la 
Camera sa, è quell 'abuso che si commette a 
danno dei lavoratori delle miniere, lo svin-
colo dei canoni enfìteutici mercè un conge-
gno simile a quello delle Rentenbanken tede-
sche; l 'esenzione dalle imposte ai contadini 
che prendono stabile dimora nelle campagne, 
la facoltà di pagar la fondiaria dopo il rac-
colto per le quote inferiori a lire 50, l 'esen-
zione di tassa per i contrat t i di mezzadria 
stipulati diret tamente fra il proprietario ed 
il contadino. 

Le proposte, che possono essere conside-
rate come ispirate da interesse di classe, sono 
le seguenti : 

1° Ohe i maggiori contribuenti inter-
915 

vengano nel Consiglio comunale per delibe-
rare di alcune spese. 

Evidentemente questa proposta non è com-
patibile col sistema tr ibutario dei nostri Co-
muni, specialmente dei Comuni siciliani, in 
cui il maggior provento è fornito dai dazi di 
consumo. Sarebbe stato più conforme alla 
legislazione t r ibutar ia nostra i l referendum 
con poteri esclusivamente negativi , anziché 
questa proposta, la quale per converso sa-
rebbe giusta se il sistema t r ibutar io dei Co-
muni fosse fondato sulle imposte dirette. 

2° Dazio sui cereali. 
Questo è argomento sul quale si può molto 

discutere; certo è che gli effetti economici 
dei dazi sul grano rispetto ai consumi del po-
vero sono diversi in Sicilia che in al tre pa r t i 
d ' I tal ia . 

8° L' insegnamento elementare con tendenze 
non sovversive. 

Come ognuno vede, è una frase molto ge-
nerale, per sè stessa incensurabile, ma biso-
gna vedere che cosa questi signori intende-
vano per insegnamento sovversivo. Può darsi 
che le loro idee siano su questo punto un po' 
troppo conservatrici, ma può anche darsi che 
non lo sieno, perchè non ebbe luogo, che io 
sappia, alcuna discussione. 

Finalmente il gran capo d'accusa su cui 
si è fondato l'onorevole Colajanni è la pro-
posta di r iduzione delle spese comunali per 
l ' is truzione obbligatoria. Ora, signori, con-
senti temi che io dedichi non più di cinque 
minut i a questa questione, t rat tandola con 
criteri sperimentali . 

Io credo che, non in Sicilia soltanto, ma, 
in tu t ta I tal ia, lo Stato nostro abbia, in fat to 
d'istruzione elementare, seguito un falso indi-
rizzo sotto doppio aspetto. In primo luogo, da 
tu t t i si è dimenticato che la scuola produce ef-
fet t i ut i l i o nocivi, secondo le qual i tà morali e 
intel le t tual i del maestro; e quindi non abbiamo 
sufficientemente provveduto a fare ai maestri 
elementari buone condizioni. I maestri ele-
mentar i noi li abbiamo resi necessariamente 
malcontenti, perchè sono persone di una certa 
cultura, a cui non abbiamo dato nè un suffi-
ciente stipendio, nè una sufficiente stabil i tà 
di posizione, dimodoché abbiamo fat to di loro 
dei malcontenti, e, dopo questo, dopo che li 
abbiamo i r r i ta t i contro lo Stato e contro le 
istituzioni, abbiamo affidato a loro un 'arma 
potentissima qual'è l ' istruzione popolare. Nè 
questo è tutto. Da noi, e specialmente in Si-
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cilia, l ' istruzione elementare, invece di pro-
cedere, come avrebbe dovuto, di pari passo 
con gli al tr i progressi morali e materiali dei 
lavoratori, li ha preceduti ; abbiamo diffuso 
l ' istruzione senza provvedere agli altri biso-
gni, quindi l ' istruzione ha generato aspira-
zioni, senza clie contemporaneamente cresces-
sero! mezzi per sodisfarle, anzi mentre i mezzi 
per sodisfarle diminuivano. 

Non così lia fatto la Prussia, di cui si cita 
spesso l'esempio, di cui si dice che i maestri 
elementari hanno vinto le battaglie di Sadowa 
e di Sedan. La Prussia quando compì, dopo 
Jena, le grandi sue riforme, alle quali è as-
sociato il nome glorioso di Stein e di Har-
denberg, da un lato introdusse il servizio mi-
li tare obbligatorio, che ha pure un effetto 
istruttivo, e introdusse l ' istruzione obbligato-
ria, ma, contemporaneamente, fece un com-
plesso di leggi dirette a costituire una classe 
di contadini proprietari, fece procedere di pari 
passo il progresso intellettuale e il benessere 
materiale delle classi meno facoltose, cosic-
ché di mano in mano che le aspirazioni cresce-
vano, crescevano i mezzi per soddisfarle, 

Non altr imenti ha fatto l ' Inghi l terra . 
Ormai non bisogna farsi illusioni, dopo 

la diffusione data all ' istruzione elementare, 
dopo la propaganda fatta dai sovvertitori, la 
quale ha lasciato un profondo solco nell'ani-
mo dei siciliani, l 'antica rassegnazione dei 
contadini e degli operai non tornerà più. {Bene!) 

Le classi dir igenti e lo Stato debbono 
persuadersi di questa verità che ripeto : l 'an-
tica rassegnazione nell 'animo delle popola-
zioni siciliane non tornerà più. Sarà un bene 
o sarà un male? 

Io faccio una politica sperimentale, guardo 
le cose come a me sembra che siano, quindi a 
me pare che, nell ' indirizzo da seguire, come 
nelle relazioni nostre singole con queste classi 
dobbiamo part ire da questo dato di fatto; e 
questo vi dimostri quanto sia grave la condi-
zione della Sicilia e quali pericoli prepari allo 
Stato, se lo Stato non affronta risolutamente 
ed arditamente il problema e non provvede, 
a costo anche di sacrifizi finanziari, a sollevare 
le condizioni economiche dell ' isola nostra. 

Un'altro dei voti dell 'adunanza della sala 
Ragona è stata l 'assoluta libertà dei con-
t ra t t i agrari. Qui entriamo in una grave 
questione, ed io non la trat terò di proposito 
perchè abusr rei troppo della pazienza della 
Camera. 

Certo l 'assoluta libertà nei contratt i agrari 
non è più ammissibile; riforme nel codice 
civile sono necessarie; ma non bisogna illu-
dersi sulla portata di queste riforme e sulla 
loro efficacia. 

Io domando al presidente del Consiglio, 
dolente che non assista a questa discussione 
il ministro di agricoltura, quali siano le sue 
intenzioni intorno alla questione dei contratti 
agrari, se intenda di proporre un disegno di 
legge e quali ne saranno le basi. 

Ora io credo che dalla riforma del Codice 
poco si possa sperare. I contratti agrari in 
Sicilia sono la conseguenza di una quanti tà 
di cause naturali , che non si possono rimuo-
vere dall 'oggi al domani, come la malaria, 
la scarsità dei capitali, la mancanza di via-
bilità, e via discorrendo. 

Per poter migliorare i contratti agrari 
bisogna fare assegnamento su i mezzi indi-
retti, che, come una emigrazione ben rego-
lata e ben diretta, diminuiscano l'offerta di 
lavoro, sopra un riordinamento del credito, 
che ristabilisca le anticipazioni in frumento, 
evitando i danni per i quali andarono in ro-
vina i monti frumentari , e, finalmente, sul ri-
stabilimento della sicurezza pubblica. 

Noi ci lamentiamo dell 'assenteismo dei 
proprietari siciliani. Ai proprietari siciliani, 
che meritano l'accusa di assenteismo, appar-
tengo anch'io, ma non è possibile che i pro-
prietari siciliani vadano a dimorare per lungo 
tempo nelle loro proprietà, se non si migliora 
la pubblica sicurezza. Ora la pubblica sicu-
rezza in Sicilia, in gran parte, dipende dalle 
condizioni economiche, ma, in gran parte, è 
suscettibile di essere migliorata con mezzi 
di polizia. 

E a tale scopo credo opportuno e giusto 
di concedere al ministro dell ' interno un au-
mento nei fondi segreti, perchè la vera li-
bertà esige una efficace tutela della sicu-
rezza delle persone, la quale non si può con-
seguire senza un servizio d ' informazioni bene 
ordinato. 

Per ben eseguire il servizio d ' informa-
zioni occorrono non pochi denari, e altresì 
occorre isti tuire un corpo speciale che abbia 
profonda conoscenza degli uomini e delle 
cose. Questo corpo dovrebbe essere reclutato 
fra le persone del luogo, e con ciò non in-
tendo dire, che debba essere reclutato t ra si-
ciliani, perchè, in Sicilia, vi sono regioni 
molto diverse l 'una dall 'altra, ma proprio tra 
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gli abitanti delle singole contrade, dove deb-
bono operare, in modo che possano veramente 
conoscere a fondo nomini e cose. 

Domando all'onorevole presidente del Con-
siglio quali siano gli intendimenti snoi in-
torno al modo di ristabilire la pubblica si-
curezza in Sicilia; e spero che egli doman-
derà a tal uopo un conveniente aumento nei 
fondi pel servizio d'informazioni, dichiaran-
domi fin d'ora prontissimo a votarlo. 

Poche altre parole ed avrò finito. 
Domando, pure, al Governò come intenda 

rimuovere le cause economiche e sociali del 
malessere che grava sulla Sicilia. Non posso 
ammettere che tutte le proposte che il Go-
verno intende fare a prò dell'isola si limi-
tino a quelle che ha annunziato l'onorevole 
Sonnino nella sua esposizione finanziaria. 

Se così fosse, dimostrerebbe il Governo di 
non avere esatta idea della gravità delle con-
dizioni della Sicilia. Se le proposte doves-
sero limitarsi a ciò, noi ci troveremmo, a 
breve scadenza, davanti a un nuovo moto ri-
voluzionario più pericoloso di quello che 
agitò l ' isola nello scorso dicembre. Imperoc-
ché, che cosa ha annunziato il ministro del 
tesoro? La rinunzia al dazio governativo sulle 
farine, i dazi sui cereali, alcune tariffe fer-
roviarie per facilitare l'esportazione di taluni 
prodotti agricoli; e poi, a distruggere i benefìci 
che potrebbero arrecare questi provvedimenti, 
il ristabilimento dei due decimi sulla im-
posta fondiaria. 

L'abbandono del dazio governativo sulle 
farine è un ottimo provvedimento, ma è un 
provvedimento, che attenua fra i lavoratori gli 
effetti del disagio economico, ma non ha al-
cuna efficacia per rimuoverne le cause. Ed 
inoltre, questo sacrificio finanziario che farà 
il Governo rimarrà sterile nell ' interesse dei 
lavoratori se non si adottano provvedimenti 
per frenare le spese dei Comuni. Questo è 
uno dei punti sui quali ho il rammarico 
di dissentire dall'onorevole Nasi. Anzitutto, 
secondo me, bisogna diminuire alcune -spese 
obbligatorie; ma poi bisogna anche porre un 
freno alle spese facoltative e a quelle spese 
che, pur figurando come obbligatorie, ed es-
sendo obbligatorie per la loro natura, sono, 
poi, facoltative per la loro misura. Ora le eco-
nomie, nei bilanci comunali, in Sicilia, non si 
possono sperare dall'elemento elettivo. Que-
sta è la verità. E necessario rinforzare e 
rendere più efficace la tutela che esercita lo 

Stato, per ottenere che i bilanci dei Comuni 
siciliani vengano sensibilmente ridotti. L'ele-
mento elettivo non può compiere questa ri-
forma, per molte ragioni. 

Anzitutto, disgraziatamente, nei nostri 
paesi il concetto impersonale dell' interesse 
generale, del nomos nel senso ellenico della 
parola, non è il più delle volte molto pro-
fondo ; prevalgono più sovente che altrove 
le relazioni e le clientele personali ; e quando 
ad un membro della Giunta provinciale am-
ministrativa si presenta la famiglia del me-
dico condotto, del maestro elementare, od al-
t r i per chiedere che non venga ridotto uno 
stipendio o negata una gratificazione, è molto 
difficile che i cittadini non cedano a queste 
premure, anche indipendentemente da qualun-
que interesse elettorale o d'altra natura. 

Inoltre, in molti comuni siciliani, almeno 
in quasi tut t i quelli che io conosco, l'accani-
mento dei parti t i locali, sia personali, sia 
di classe, è tale da non potersi, senza una 
efficace tutela, sperare una buona amministra-
zione. 

L'onorevole Nasi diceva che se le mino-
ranze, che ora sono all' opposizione nei co-
muni, giungessero al potere, farebbero ugual-
mente male, come le presenti maggioranze; ne 
convengo pienamente. Ed è appunto per que-
sto che ritengo necessaria una più efficace 
tutela da parte dello Stato. 

Voce a sinistra. E un errore del sistema ! 
Altra voce. Buoni prefetti ! 
Di San Giuliano. Fra l'altro, ' tutte le mino-

ranze non hanno la convinzione, e non pos-
sono averla, di essere, realmente, minoranze. 

E mi spiego. Si può discutere se sia da al-
largare o da restringere il diritto elettorale, 
ma non si può discutere che, finché è in vigore 
la legge presente, debbano essere inscritti nelle 
liste coloro a cui essa ne dà il diritto e non 
coloro a cui la legge non lo conferisce. Ora 
accade questo in quasi tut t i i Comuni siciliani 
che io conosco ; che, quando un partito arriva ad 
essere in maggioranza in un municipio, ma-
nipola le liste a modo suo, cancella gli av-
versari e iscrive i suoi aderenti. 

V'è il rimedio del ricorso, ma il ricorso 
costa e col municipio contrario è difficile 
raccogliere gli elementi ; si devono incontrare 
odiosità, si deve vincere 1' inerzia propria 
dei cittadini. 

Ad ogni modo ammettiamo che si faccia il 
ricorso. 
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Questo va alla Giunta provinciale ammi-
nistrativa. La G-iunta provinciale amministra-
tiva è eletta dal Consiglio provinciale, in cui 
è rappresentato quel determinato Comune che 
ha manipolato, in quel modo, la lista. Quindi 
se la Giunta amministrativa è composta in 
maggioranza di elementi ostili al consigliere 
provinciale, che rappresenta quel Comune, e 
che anche in Consiglio provinciale milita in 
un partito, è possibile che faccia giustizia; ma 
se è composta di elementi a lui favorevoli, 
dello stesso partito di quel consigliere pro-
vinciale, la giustizia raramente si ottiene. 

Ma ammettiamo pure che abbia fatto giu-
stizia; c'è il diritto di appello. Finche pende 
l'appello innanzi alla Corte, gli elettori hanno 
diritto di votare; quindi basta che il muni-
cipio, che ha compilato la lista, fìssi l'elezione 
comunale prima del tempo in cui la Corte 
d'appello abbia deciso, perchè gli elettori che 
esso ha indebitamente iscritto possano votare. 
L'anno successivo si ripete la stessa commedia, 
e così le maggioranze, che maggioranze real-
mente non sono, si perpetuano al potere 
municipale. 

Ora non vorrei annoiare la Camera, ma 
se non avessi paura di annoiarla citerei alcuni 
fatti. 

Voci. Parli! parli! 
Di S a n Giul iano. Io sono uno dei principali 

contribuenti in un Comune della provincia di 
Messina, dove mi fanno pagare, per sovrim-
posta fondiaria, somme così enormi che fino 
a due o tre anni fa quella proprietà non mi 
rendeva proprio un centesimo. Ho reclamato 
mille volte, ma non ho potuto mai ottenere 
giustizia per le ragioni d'ordine generale che 
ho detto. Ebbene, in quel Comune, la pro-
miscuità non si è mai potuta sciogliere e, 
per conseguenza, la quotizzazione dei demani 
comunali non si è mai potuta eseguire, per-
chè gli amministratori del Comune non hanno 
voluto e non vogliono. E stata costruita una 
strada in quel Comune di montagna, una 
delle più belle strade carrozzabili d ' I tal ia , 
che ha conservato ancora la sua verginità, 
perchè, credo, che non una carrozza vi sia 
mai passata; è stanziato in bilancio un co-
spicuo fondo per l ' i lluminazione che è fatta 
gratuitamente dalla luna ; è stanziato un fondo 
per la nettezza urbana, che è fatta gratuita-
mente dai maiali, è stanziato un fondo pel 
servizio ostetrico: e sapete com'era fatto 
questo servizio sino a poco tempo fa? 

Quando una donna stava per partorire, la 
famiglia mandava a chiamare il mio cam-
piere, il quale prendeva lo schioppo, montava 
a cavallo ed andava ad assistere, gratuita-
mente, la puerpera. {Ilarità). 

Un altro esempio citerò, se non annoio la 
Camera: un Comune, in provincia di Siracusa, 
dove io pure sono uno dei principali contri-
buenti, che sta in cima ai monti iblei, ha co-
struito un teatro che costa 200 mila lire e che 
non è mai o quasi mai stato aperto. Questo 
stesso Comune ha una borgata dove mai non è 
stato messo un medico, mai un farmacista. 
Da quella borgata, mi scrissero ieri, che è 
stata messa la tassa sui quadrupedi senza al-
cun bando, nè avviso, in modo che i poveri 
contadini sono caduti quasi tut t i in contrav-
venzione. E per far pagare loro le multe gli 
uscieri venuti dal capoluogo, non avendo tro-
vato altro da pignorare, hanno scoperto le 
case e portato via le tegole! (Commenti). 

Ebbene, io ho più volte reclamato ; ma di-
sgraziatamente quella Provincia è divisa in 
due parti t i e fino ad ora nulla ho potuto 
ottenere. E notate che i due parti t i non 
hanno alcuna diversità di programma politico, 
tanto che, per distinguersi, si chiamano gli 
uni bianchi e gli altri neri. 

Non so se la Giunta municipale di quel Co-
mune appartenga ai bianchi, o ai neri, nè a qual 
partito appartenga la Giunta provinciale am-
ministrativa; ma me ne informerò. Se questa 
appartiene al partito contrario a quel Muni-
cipio, mi occuperò della cosa nell ' interese 
di quei poveri contadini; se appartiene allo 
sbesso partito, è inutile che io reclami! (Si ride) 

Ora funzionando in questo modo l'ammi-
nistrazione in molti Comuni (non in tut t i certo) 
è chiara la necessità di una riforma delle no-
stre leggi. E potrei citare molti altri esempi 
se non temessi di annoiare la Camera. 

Voci. No, no! Parli, parli! 
Di S a n Giul iano. Ebbene, in un altro comune 

che non nomino, perchè il fatto mi è stato 
riferito da un amico, il partito, che era al 
potere, sentendosi un po' scosso, per rinfoco-
lare l'animo dei suoi partigiani, fondò una 
banda musicale fra i suoi con uniforme az-
zurra, alamari d'argento e colbak. I l partito 
opposto perciò dovette promettere ai propri se-
guaci di fare altrettanto. Giunto al potere non 
poteva licenziare la banda degli avversari e 
ciò per una certa mitezza d'animo, per un 
contratto stipulato dai predecessori e per al-
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tre considerazioni. Allora ist i tuì pei suoi par-
t igiani un 'al t ra banda musicale con uniforme 
rossa, alamari d'oro e l'elmo invece del col-
bak. (Si ride). I contribuenti intanto debbono 
pagare e l 'una e l 'al tra banda. E qui non si 
t ra t ta di par t i t i di classe, ma di clientele 
personali. 

Citerò, ora, un esempio tipico di lotta di 
classe. 

Vi è un comune dove la lotta era tra i 
civili (possidenti) ed i lavoratori. I lavora-
tori volevano l'abolizione del dazio sulle fa-
rine, sostituendolo, per mantenere il bilancio, 
con un dazio sul vino ; i civili, invece (i pos-
sidenti), non volevano il dazio sul vino; e 
quindi volevano mantener quello sulle fa-
rine. Io mi interposi; ma non mi fu possi-
bile di riuscire nell ' intento di metter pace. 
Ebbero luogo le elezioni comunali ; vinsero i 
lavoratori e s'impadronirono del potere. Mi-
sero il dazio sul vino; non abolirono quello 
sulle farine ; di maniera che la conseguenza è 
stata che, adesso, in quel comune, in seguito 
alla lotta di classe, invece di esservi solo il 
dazio sul vino o quello sulle farine, vi sono 
il dazio sul vino e quello sulle farine (Ilarità). 
Tutto ciò dimostra che vi ha qualche cosa 
che richiede una riforma fat ta con criteri 
sperimentali. Noi dobbiamo trovare il modo 
di conciliare l 'unità politica e morale del no-
stro paese con quella diversità di disposizioni 
amministrative ed economiche che corrisponde 
alla diversità delle sue condizioni ; altrimenti, 
obbligheremo il nostro paese a stare nel letto 
di Procuste. Perdonate la vecchia immagine; 
è un luogo comune questo del letto di Pro-
custe, ma è un luogo comune che sovente si 
adatta al caso. Non credo neppure che sia 
un rimedio sufficiente ai mali della Sicilia il 
dazio sui grani. Crii altri amici, che hanno 
firmato con me la domanda d'interpellanza, 
sono quasi entusiasti di questo dazio; io 
l'accetto, perchè nelle condizioni presenti del 
nostro paese, mi par difficile di farne a meno, 
ma non credo che costituisca un rimedio 
sufficiente, ne per l 'agricoltura siciliana, ne, 
in genere, per l 'agricoltura italiana. 

Basta citare il fatto che, sopra un valore 
complessivo di 417 milioni di prodotti agrari 
siciliani, il grano non rappresenta che 88 mi-
lioni; di maniera che tut t i i produttori di 
agrumi, di vino e di altre derrate agrarie, 
che versano in una condizione difficilissima 
in Sicilia, ed il cui malcontento costituisce 

un pericolo politico di primo ordine, non 
avrebbero da questa riforma alcun vantaggio. 
Ed aggiungete che il vantaggio non l 'avreb-
bero che quei proprietari i quali mantengono 
i loro latifondi a coltura estensiva, a base 
esclusivamente di grano, mentre quei pro-
prietari , i quali si sono resi veramente bene-
meriti dell 'agricoltura, poiché hanno, con le loro 
trasformazioni agrarie, aumentata la produ-
zione del paese, hanno dato maggior lavoro 
ai contadini, li hanno cointeressati alla terra 
mercè equi contratti agrari, non ne avrebbero 
alcun vantaggio. 

Né è un vantaggio sufficiente quello pro-
messo dall ' onorevole ministro del tesoro, di 
modificare le tariffe ferroviarie, in guisa da 
facilitare l 'esportazione dei prodotti agrari. 
Anzitutto ho poca fede nella possibilità di 
queste modificazioni; ho avuto l'onore di 
far parte anch'io del Governo poco tempo fa, 
e soventi passavano per le mie mani queste 
modificazioni di tariffe, ed ho verificato che 
spesso si accampavano difficoltà, resistenze 
legittime da parte delle Società. Di modo che 
se il Governo vuol ottenere facilitazioni di 
tariffe, dovrà fare un sacri fìzio finanziario. 
Auguro di cuore che una riduzione di tariffe 
si ottenga, ma essa sarà giovevole per le pro-
vinole continentali del mezzogiorno, non per 
la Sicilia, poiché la Sicilia le sue esportazioni 
non le fa per ferrovia, ma le fa per mare. 

La tassa che viene proposta sul consumo 
dell'alcool può essere, per l 'ecologia siciliana, 
di grande nocumento. L'enoldgia siciliana ha 
bisogno che l'alcool non sia ad alto prezzo, 
per doppia ragione, perchè adopera l 'alcool 
per mettere i suoi vini in con dizione di viag-
giare, e perchè ha bisogno che il consumo del-
l'alcool sia piuttosto esteso in Italia, per poter 
distillare, con profitto, quei vini che non po-
trebbe vendere a buon prezzo. 

Ma tra le proposte del Ministero ve n 'ha 
una che non si può affatto accettare e che io 
prego l'onorevole presidente del Consiglio di 
voler riprendere in esame, ed è quella che si 
riferisce al ristabilimento dei due decimi 
sulla fondiaria. 

I l ristabilimento dei due decimi sulla fon-
diaria è, a mio avviso, grandemente nocivo 
economicamente, e politicamente; nocivo per 
tut ta l 'I talia, ma molto più per la Sicilia. 

Sotto l 'aspetto politico sociale, il rista-
bilimento dei due decimi sembra temperato 
dalla proposta di esonerarne le quote infe-
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riori a lire 10. Ma io prego l'onorevole pre-
sidente del Consiglio di considerare, cIle per 
coloro che pagano lire 10, il pagare 2 lire di 
più, può essere una molestia, ma per l'eco-
nomia agraria del paese no,n è un danno, per-
chè nessuno certamente con 2 lire di più o 
di meno potrà imprendere un miglioramento 
agrario, o istituire un metodo di coltivazione 
più o meno razionale. Invece il colpire le 
quote maggiori, sapete voi che conseguenza 
avrà? Che coloro i quali dovranno pagare 
l 'aumento dei due decimi faranno una corri-
spondente economia, non sulle loro spese per-
sonali, ma sui miglioramenti e sui lavori agrari. 
Quindi il ristabilimento dei decimi, se porterà 
un aumento d'entrata nel nostro bilancio,ritar-
derà il risorgimento agricolo dell 'Italia e spe-
cialmente della Sicilia. E quindi condizione 
essenziale ritornare sullo studio di questa pro-
posta, poiché non bisogna privare l'agricol-
tura di 17 milioni di capitale circolante se 
si vuole rialzare lo spirito pubblico e il mo-
rale della nazione, e far rivivere la prospe-
ri tà del nostro paese, senza la quale non vi 
è bilancio, per quanto matematicamente e 
contabilmente pareggiato, che possa dirsi so-
lido e sicuro. 

Ma sopra un altro grave bisogno della Si-
cilia richiamo l'attenzione del presidente del 
Consiglio, dolente di non vedere presente in 
questo momento l'onorevole ministro di agri-
coltura. 

Crispi, presidente del Consiglio. Vi sono io 
per tutti . (Ilarità). 

Di San Giuliano. Ed io me ne contento per-
chè confesso che ho molta più fiducia m Lei 
che nei suoi colleghi. 

Ora una delle cause, secondo me, delle sof-
ferenze presenti della Sicilia e dei pericoli 
che esse recano al paese consiste nella scar-
sità e nell'alto saggio dei capitali. In altri 
termini consiste nell 'usura che affligge tutte 
le classi della popolazione. 

È quindi necessità assoluta che il Go-
verno provveda efficacemente e prontamente 
alla fondazione di un Istituto di credito per 
l ' isola di Sicilia, il quale venga in aiuto 
all ' industria mineraria ed agricola nelle forme 
e nei modi che meglio rispondano ai bisogni 
di quelle Provincie. 

Non dirò quale sia il saggio a cui ar-
riva talora l 'usura in Sicilia, ma si può ar-
gomentarlo dal saggio di quegli istituti di 

credito i quali sono stati istituiti in gran 
parte appunto per combattere l 'usura. 

I l credito agrario in Sicilia si dà dal 
Banco di Sicilia al 7 e mezzo per cento. Le 
Società di credito ordinario e di credito coo-
perativo, sui depositi che ricevono, danno in-
teressi dal 4 al 6 per cento, e poi fanno pre-
stiti ad un saggio che arriva talora al 12 
per cento. 

Le Casse di risparmio in Sicilia sono quat-
tro, di cui la sola notevole è quella di Palermo. 
Esse, in complesso, hanno un attivo di 35 mi-
lioni. Di questi soltanto 13 sono in titoli e 
perciò potrebbero facilmente essere destinati 
al credito agrario, ma è pur necessario che le 
Casso di risparmio conservino una certa quan-
tità di titoli per far fronte alle eventuali 
domande di rimborso, e perciò poco si può 
sperare dalle Casse di risparmio. La legge 
del 10 agosto 1893 ha tolto al Banco di Si-
cilia la facoltà di esercitare il credito fon-
diario, ed ha fatto bene, perchè il Credito 
fondiario è incompatibile con la facoltà di 
emissione. 

E necessario, dunque, che il Governo faccia 
concorrere il Banco di Sicilia e trovi qual-
che altro cespite per costituire in Sicilia un 
Istituto che venga efficacemente in aiuto al-
l 'agricoltura ed all ' industria mineraria. 

Potrebbe, secondo me, concorrere anche la 
Cassa depositi e prestiti. 

L'onorevole ministro del Tesoro ha detto 
che egli spera, se saranno accettate le sue 
proposte, che al 1° luglio ,1895 la Cassa de-
positi e prestiti possa ricominciare le sue 
operazioni; ed ha detto che vi sono domande 
di Comuni e Provincie per 115 milioni. 

Ora francamente io credo, che la Cassa fa-
rebbe molto meglio se, quando potrà ricomin-
ciare le sue operazioni, venisse in aiuto all 'agri-
coltura, anzi che ai Comuni e alle Provincie; 
perchè credo che la maggior parte delle spese 
di Comuni e Provincie non sieno ugualmente 
utili, quanto sarebbe pel nostro paese il ri-
sorgimento dell'agricoltura. E tanto più ne 
avrebbe il dovere la Cassa depositi e pre-
stiti, in quanto che essa fa un gran male al-
l 'agricoltura per mezzo delle Casse postali di 
risparmio, le quali, sparse in tutt i i piccoli 
Comuni del Regno, sottraggono all'agricol-
tura i capitali che potrebbero affluire ad essa, 
e li riversano nella Cassa depositi e prestiti, 
e così troppo sovente servono alle spese in-
consulte dei Comuni. 
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Questo è tan to più vero in Sicilia, dove 
è accaduto questo fat to anormale, che dal 1888 
al 1891, mentre le condizioni economiche del-
l 'isola andavano peggiorando, nel tempo stesso, 
per effetto della t imid i tà e della diffidenza dei 
capitali , i depositi presso le Casse di rispar-
mio postal i aumentavano da 21 a 31 mil ioni . 
Sono dunque dieci mil ioni in più che la Cassa 
depositi e prest i t i ha sottrat to al l 'agr icol tura 
siciliana, nel momento in cui ne avrebbe 
avuto maggior bisogno. Occorre, pure, che il 
Governo provveda a dare un po' di lavoro 
agli operai disoccupati che in Sicilia sono 
molto numerosi , e ciò si può fare senza ag-
gravare le condizioni del bilancio. 

L'onorevole ministro del Tesoro ci ha de-
scritte le condizioni finanziarie dello Stato, 
comprendendo nelle sue previs ioni diversi 
esercizi; ora basta concentrare in un minor 
numero di esercizi le spese dis t r ibui te in pa-
recchi, per portare un subitaneo sollievo ai 
lavoratori siciliani, sperando che quando i la-
vori pubblici , che si dovrebbero imprendere 
subito, saranno compiuti , l 'effetto benefico dei 
provvediment i economico-sociali, che si adot-
teranno per l ' isola, abbia cominciato a farsi 
sentire. 

Non è presente l 'onorevole minis t ro di 
agricoltura, ma io prego l 'onorevole presi-
dente del Consiglio di voler invi tare il suo 
collega a fa rmi conoscere se in tenda accet-
tare, e fare approvare il disegno di legge 
che da lungo tempo sta dinanzi al Senato del 
Regno per la quotizzazione dei demani comu-
nali, quan tunque io creda che i 13 mila et tar i 
dei demani comunali e la quota che può spet-
tare ai Comuni sui 32,000 et tar i ancora in pro-
miscuità siano insufficienti a risolvere l ' impor-
tan te e grave problema che ci sta di fronte, 
perocché in Sicilia, se noi vogliamo costruire 
un argine potente contro la propaganda dei 
sovvertitori , dobbiamo costi tuire una classe 
di contadini proprie tar i , cointeressati alla 
conservazione dello Stato e delle ist i tuzioni. 

Crispi, presidente del Consiglio. E lo faremo. 
Di San Giuliano. Per fare questo non basta 

la semplice azione, dirò cosi automatica, del 
nostro Codice civile, il quale, in t an t i anni, che 
è in vigore, non è riuscito a raggiungere lo 
scopo come non vi era riuscito quello delle 
Due Sicilie. Si è veduto che non è bas ta ta 
la soppressione dei beni ecclesiastici, che non 
è bastata la quotizzazione dei demani comunali, 
perchè tanto Funa quanto l 'a l t ra di quelle 

leggi hanno prodotto effetti opposti a quel l i 
desiderati , hanno arrotondato i la t i fondi , in-
vece di costi tuire la piccola proprietà . 

La piccola propr ie tà deve essere cost i tui ta 
in modo vi ta le e sano, e quindi deve essere 
accompagnata da quelle is t i tuzioni di credito, 
alle quali ho accennato testé, e da quelle 
norme relat ive alla inipotecabi l i tà e al l ' indi-
divisibi l i tà , che noi r iscontr iamo nelle leggi 
americane, australiane, inglesi, tedesche ed 
in quelle di tu t t i quei paesi, che hanno com-
preso a tempo i bisogni del secolo nostro. 

F ina lmente prego l 'onorevole presidente 
del Consiglio di volermi far conoscere quali 
siano i suoi in tendiment i intorno alla in-
dustr ia zolfifera. Quest ' industr ia t raversa una 
crise che può da un giorno al l 'a l tro esser fonte 
di pericoli, gravi . Essa occupa ora circa 33 mila 
operai, 7 mila sono fanciul l i , gli a l t r i sono 
adulti , quasi tu t t i maschi, e molti con fa-
miglia . Oltre questi operai delle miniere ve 
ne sono numerosissimi addet t i ai port i ed 
al carreggio ordinario e ferroviario. 

Or bone, se dovesse avverarsi i l pericolo, 
che minaccia questa industr ia , se noi doves-
simo perdere un giorno o l 'a l t ro il mercato 
americano, il quale assorbisce la quarta par te 
della produzione zolfifera siciliana, r imarreb-
bero sul lastrico 8,000 operai delle miniere, ol-
t re gli altri, ai quali ho accennato; in quel giorno 
noi daremmo ai sovverti tori una divis ione 
intera, con tu t t i i suoi quadri , bella e mo-
bi l izzata . 

Bisogna, quindi , che, fino da ora, il Go-
verno provveda per evitare i pericoli, che, per 
questa parte, minacciano l ' isola nostra. Prego 
poi il presidente del Consiglio di volermi far 
conoscere se egli in tenda di sollecitare dal 
Par lamento l 'approvazione dei t re disegni di 
legge, presentat i dal Ministero precedente, 
cioè: 1° la repressione del Truck system nelle 
miniere, il noto abuso che consiste nel pa-
gare in r i tardo i salari ed obbligare gli ope-
rai a fornirs i di a l iment i presso i magazzini 
del padrone o di chi lo rappresenta ; 2° nuove 
disposizioni sul lavoro dei fanciul l i ; 3° la isti-
tuzione dei consorzi minerar i , i qual i mirano, 
appunto, ad a t tenuare gli inconvenient i della 
propr ie tà pr iva ta del sottosuolo, della quale 
par lò l 'onorevole Badaloni . 

Ho finito ; ho cercato di infondere nel Go-
verno e nel Par lamento la convinzione che 
la situazione in Sicilia sia molto più grave di 
quello che ad alcuni sembra. 
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Non è più tempo di pal l ia t iv i , nè di espe-
dienti , olie, purtroppo, sono conformi all ' in-
dole i tal iana, e che possono r i tardare i l peri-
colo, ma lo aggravano ; i problemi minacciosi 
dell 'ora presente si debbono affrontare ener-
gicamente e si debbono risolvere radicalmente 
e prontamente . (Bene! Bravo! — Molti depu-, 
tati si recano a stringere la mano all' oratore). 

Presidente. Spetterebbe ora all 'onorevole Spi-
r i to Francesco di par lare , ma egli cede il suo 
turno all 'onorevole Comandini . 

La interpel lanza dell 'onorevole Coman-
dini è di re t ta al presidente del Consiglio, 
minis t ro del l ' in terno, ed al minis t ro guar-
dasigi l l i : « sulla poli t ica seguita in Sicilia, 
a Massa Carrara e nelle al t re par t i del Re-
gno ai r iguardi del l 'ordine pubblico e della 
l iber tà di s tampa. » 

L'onorevole Comandini ha facoltà di par-
lare per isvolgere la sua interpel lanza. 

Comandini. Ier i verso quest 'ora, io mi tro-
vavo sui banchi del l 'estrema sinistra, attento, 
anzi, rapi to dalla parola lucida dell 'onore-
vole collega Nasi. E quando egli finì il suo 
ammirevole discorso, fu i t ra coloro che più 
spontaneamente si recarono a s t r ingerg l i la 
mano e a congratularmi con lui . . Ma quel-
l 'a t to sincero di ammirazione non era e non 
poteva essere atto di consenso. 

Però l 'ammirazione era giustificata, perchè 
il discorso dell 'onorevole Nasi, era, p r ima 
di tutto, un atto di coraggio nella discussione 
che ora si fa sulla Sicilia. E gl i a t t i di corag-
gio a me sembrano encomiabil i quanto e più 
delle molte e lunghe argomentazioni che si 
possono por tare nel dibatt i to, perchè la que-
stione siciliana, a mio modesto parere, è ap-
punto di quelle nelle quali occorre i l co-
raggio, per affrontare i pregiudizi che la 
circondano ; occorre il coraggio, per affrontare, 
occorrendo, anche le u l t ime inevi tabi l i respon-
sabil i tà . (Impressione). 

Oggi ero venuto qui col proposito di con-
fu ta re parecchie delle cose dette dall 'onore-
vole Nasi; ero venuto armato del l ibro del-
l 'onorevole mio amico personale marchese Di 
San Giuliano, come quando nel mese di gen-
naio scorso mi recai in Sicilia, vi andai 
armato del libro del mio amico , personale e 
politico, minis t ro Sonnino. 

Questi l ibri sono veramente armi peri-
colose, perchè mettono sulle traccie di ver i tà 
che è rischioso l 'accertare perchè, talvolta , nel-
l ' indagine si r ischia di fer ire carissimi amici 

che pur si vorrebbe secondare; e perchè con-
tengono affermazioni che possono essere so-
s tanzialmente snaturate, a seconda del valore 
che loro si dà soggett ivamente, a seconda del-
l ' in terpre taz ione che se ne vuol fare. 

Non adoprerò tu t t av ia il l ibro del mar-
chese Di San Giuliano, perchè egli, oggi, nel 
suo discorso, ha profuso al l 'assemblea t a l i 
tesori tol t i da questo libro e ta l i a l t r i tesori 
che egli aveva tenut i nascosti, e che riser-
bava per il suo discorso, che sarebbe dav-
vero una superfetazione la mia. 

D'al t ronde la mia in terpel lanza ha carat-
tere precipuamente politico. 

L 'argomento economico e sociale è oltre 
i confini della mia speciale competenza, seb-
bene non sia fuori dal la coscienziosità del 
mio voto, nell 'ora del voto. 

Ed è appunto sotto gl i aspet t i essenzial-
mente polit ici , che io dirò breviss imamente 
e della questione sici l iana e della pol i t ica 
in terna che l 'onorevole Crispi ha fatto, p r ima 
dello stato di assedio e dopo lo stato d 'as-
sedio,, in Sicilia e a Massa Carrara, e della 
polit ica che specialmente è s tata fa t ta in or-
dine alla l iber tà della pubbl ica s tampa. 

Uno degli in tent i dell 'onorevole Nasi, ieri, 
è stato quello di dimostrare che il vero mo-
vente e la vera causa dell 'agi tazione sici-
l iana sono stat i i sobillatori. La confutazione 
di questa asserzione è stata fat ta , in modo 
quanto mai efficace, dal marchese Di San Giu-
liano. (Commenti): 

Non l 'ha fa t ta in modo assoluto, ma l 'ha 
fa t ta in modo indiret to, e scaturisce, parola 
per parola, aneddoto per aneddoto, dalle cose 
che egli ha detto. {Commenti). 

Permet te te almeno che io ne faccia questa 
coscenziosa e sincera interpretazione. (.Appro-
vazioni). 

Infa t t i , io non intendo, e non ho inteso 
di generalizzare, par lando delle cose sicil iane 
e scrivendone; ma nei luoghi, pur t roppo non 
numerosi, dove ho potuto recarmi, dalle no-
tizie che da molte e var ie fonti ho potuto 
at t ingere, io mi sono formata la convinzione 
che l 'elemento socialista, sulla sua s trada ha 
trovato delle polveri distese ed asciutte ; esso 
aveva la miccia accesa in mano, o, magari , 
non aveva che la fiaccola per r ischiarare, e, 
disgraziatamente, ed anche involontar iamente, 
ha appiccato qua e là il fuoco ad una par te 
delle polveri. 
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Le polveri però erano state accumulate 
da un complesso di cause antiche e recenti, 
delle quali ha fat to anche un'esatta esposi-
zione nel suo libro e nel suo discorso il 
marchese Di San Giuliano. 

E a questo punto che io domando: 
Onorevole ministro Crispi, voi, che prima 

di salire, con tanto consenso di auspicii, al 
potere, eravate stato in Sicilia, ed in Sicilia 
parlaste delle cose siciliane, e veniste al Go-
verno avendo 1 ! impressione di ciò che si 
preparava nel l ' Isola, come mai avete potuto, 
dal 15 dicembre (data della vostra assunzione) 
al 3 gennaio, esitare sulla condotta che il 
Governo doveva tenere, dal momento che il 
fenomeno siciliano si era cominciato a svol-
gere fino dal 9 dicembre coi fa t t i di Part i -
nico, pur tralasciando i fa t t i anteriori più 
isolati e forse di minore importanza ? 

In t renta giorni noi abbiamo una sequela 
di fa t t i e di date, delle quali l 'elenco è stato 
letto teste dall 'onorevole marchese Di San 
Giuliano. Dal 9 dicembre al 2 gennaio si svol-
gono i fa t t i tristi , che addolorarono l 'animo 
vostro e l 'animo di tu t t i coloro che amano 
la patr ia nostra. Ma nel periodo dei pr imi 
quindici giorni del vostro Governo, perchè 
vi fu nella vostra condotta quell 'esitazione 
che incoraggiò le popolazioni ad accendersi 
e che fece al largare il contagio, che fece 
compiere quasi l iberamente il fenomeno sug-
gestivo, giacché io credo che si sia t rat ta to 
principalmente di un fenomeno suggestivo ? 
{Approvazioni). 

In fa t t i l ' incendio noi lo vediamo svolgersi 
di preferenza nel raggio di Palermo: in Par-
tinico, in Monreale, P iana de' Greci, Lercara, 
Misilmeri; dal l 'a l t ra parte: Cefala-Diana, Giar-
dinello. Gli otto o dieci Comuni prossimi a 
Palermo pigliarono fuoco l 'uno dopo l 'altro 
e F incendio si estese ad altre località. Ab-
biamo i fa t t i di Castelvetrano, e di Mazzara, 
di Gibellina, i fa t t i di Regalbuto dall 'al tra 
parte. I n tu t t i questi fa t t i noi troviamo la 
forma del contagio (anche le sommosse po-
polari hanno le loro leggi di contagio) e tro-
viamo lo stesso at teggiamento indifferente e 
strano delle autorità governative. (Commenti). 
L ' h a detto ieri l 'onorevole Nasi. 

A Castelvetrano, a me, e più che a me al 
nostro collega onorevole Emil io Earina, è 
stato detto da persone del luogo che ivi si 
aveva la convinzione che le agitazioni contro 
i balzelli comunali si potessero fare e che il 

Governo, o almeno le autorità governative sul 
luogo, non vedessero poi così di mal'occhio 
quelle agitazioni, le quali preparavano il ter-
reno a dei provvedimenti sociali, che non si 
sa di quale natura avrebbero potuto essere, 
dopo una simile preparazione ! (.Approvazioni). 

Quali fossero le condizioni della Sicilia 
era stato detto in una dil igente memoria, in-
dirizzata non spontaneamente, ma come ri-
sposta, al ministro di agricoltura e commercio 
fino dal 17 novembre 1893. 

L'onorevole Di San Giuliano ha notato 
ora che il ministro di agricoltura e commer-
cio;, mentre si parla di cose che interessano 
il suo dicastero, non è presente, e l 'onorevole 
Crispi ha risposto: ci sono io per tutti! 

Io, non con zelo ministeriale, ma con quella 
indipendenza d'animo che mi guida in ogni 
mia cosa, dirò al marchese Di San Giuliano, 
il quale faceva par te del Ministero di agri-
coltura e commercio nel passato Gabinetto, 
che il suo Ministero con lettera del 17 ot-
tobre n. 17952 aveva chiesto alla Camera 
di commercio di Palermo un rapporto sulle 
condizioni dell ' isola. 

Di San Giuliano. A tu t te le Camere di com-
mercio e ai Comizi agrari. 

Comandini. Io non ho qui altro rapporto 
che quello della Camera di commercio di Pa-
lermo. Questa Camera di commercio con una 
relazione a firma del senatore Amato-Poiero 
faceva al Ministero, del quale l 'onorevole 
marchese Di San Giuliano era parte, un qua-
dro vivace e spaventevole delle condizioni 
dei lavoratori dell ' isola. I l rapporto venne, 
è vero, sei giorni pr ima che i passati mini-
stri si ri t irassero dal potere. Però il fat to che 
essi avevano domandato queste notizie ai Co-
mizi agrari e alle Camere di commercio di-
mostra che la coscienza che in Sicilia qualche 
cosa di grave si preparava l 'avevano. 

Sarebbe agevole il dire quale fosse la co-
scienza che avevano le autorità politiche lo-
cali e le autorità politiche centrali : in tan to 
io voglio far presente alla Camera questo do-
cumento che è poco noto e sul quale si do-
vrebbero imperniare le ricerche di coloro, che 
vogliono guardare alla situazione siciliana 
nel suo primo sviluppo. 

I l senatore Amato-Poiero diceva : « Qui i 
nostri f rugal i lavoratori soffrono la fame, non 
hanno desiderii disordinati , non bramano la 
for tuna altrui, non sentono l'odio di classe, 
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ma vogliono lavoro e pane, solamente per vi-
vere; che d'altro ad essi non cale. 

« CM voglia far credere che questi operai 
abbiano degli ideali politici non dice la verità 
e si inganna » (Vedete che ce n ' è per tutti). 
« Ma questi ideali potranno entrare nella 
loro mente, avvivati dagli effetti morbosi del 
digiuno ; ed allora, guai se fuori l 'ordine ve-
dranno gli u l t imi segni della loro speranza, 
che in quel caso neppure le repressioni san-
guinose varranno ad arrestare la china del 
loro incosciente furore! » (Impressioni — Com-
menti). 

Come si fa, quando al Ministero sono per-
venut i rapport i di questo genere, a dire in 
modo così assoluto, come l ' ha detto l'onore-
vole collega Nasi, che miseria non vi era ? 
Ma nel rapporto del senatore Amato-Poiero 
vi è anche un periodo sulle clientele locali 
negate dal nostro valoroso collega : 

« I l Governo che vuole sempre il suo dai 
dazi di consumo, non ha avuto mai cura di 
temperare le esigenze de' Comuni, i quali, 
imitando altr i esempi di spreco, anche per 
sollecitudini non necessarie, nè proprie, i loro 
mezzi domandano al consumo delle più umili 
ed universal i derrate e tan to ne' traggono, da 
renderle o difficili o impossibili a quelli che 
unicamente se ne sostentano con una f ruga-
lità, che fa ammirazione e paura. 

« In alcuni Comuni di questa circoscri-
zione, dal pane che la rivoluzione aveva re-
dento dalla grave ed odiata tassa del maci-
nato, si traggono quasi dieci centesimi il 
chilogramma, e questa tassa che dà milioni, 
neppur provvede ai bisogni della popolare 
igiene, ma si distrae in godimenti voluttuari , 
ai quali le classi lavoratrici non prendono 
parte. » 

Quando io giunsi in Sicilia, avendo tro-
vato, non in un giornale incendiario, ma pre-
cisamente nell 'organo della Camera di com-
mercio di Palermo, del 31 dicembre, pubbli-
cato questo rapporto, il primo passo che feci 
fu verso coloro che il rapporto avevano fir-
mato per la Camera di commercio stessa. 
Trovai uomini come il compianto collega 
Cuccia, 1' ex deputato Marinuzzi, il profes-
sor Salvioli, che il Governo ha chiamato 
nella Commissione per i contratti agrari, i 
quali mi dissero: « ma quel rapporto è ben 
poca cosa in confronto degli elementi che 
abbiamo tenut i a nostra disposizione per il 
memorandum che rivolgeremo al Governo e 

per le proposte che faremo appena compiuta 
la nostra inchiesta! » Ed infat t i io ho rice-
vuto giorni sono copia del memorandum di-
retto al presidente del Consiglio e firmato 
da alcuni degli amici più cari all'onorevole 
Crispi, da qualche vecchio patriota che ha 
avuto con lui comuni i generosi e nobili fre-
mit i nelle ore difficili per la patr ia sua, per 
la patr ia comune. E questo memorandum, del 
quale certamente non leggerò nemmeno una 
riga, non è che la nuda rappresentazione 
delle idee, dei fatt i , dei sentimenti che io ho 
accennati e che l'onorevole marchese Di San 
Giuliano ha largamente chiarit i e commen-
tati . 

Ma, veniamo alla domanda che ha fatto 
il marchese Di San Giuliano. Lo stato d'as-
sedio, nelle condizioni in cui si trovava la 
Sicilia, era necessario o non era necessario? 
E, se era necessario, non si dovranno accet-
tare tut te le conseguenze dello stato d ' as -
sedio ? 

Io mentirei a me stesso, se dicessi che un 
qualche atto forte del Governo non fosse ne-
cessario, in quel momento. 

Io arrivai a Palermo la matt ina del 4 gen-
naio, e, nell 'ora stessa in cui io arrivava, si 
affiggeva su pei muri di Palermo il decreto di 
stato d'assedio. Che questo decreto sarebbe 
stato affisso, l 'aveva desunto da parole cortesi 
e franche che l'onorevole Crispi aveva avuto 
la bontà di dirmi la sera del 2, quando com-
pii il dovere di andarlo a salutare qui in 
Roma, prima di recarmi nell ' isola nella quale 
egli ha avuto i natal i ; e, nell ' isola trovai che 
la pubblicazione di quel Decreto corrispon-
deva alle condizioni dello spirito pubblico, 
in quel momento. 

Sarebbe un ingannare me, un ingannare 
voi, se io, non so per quale ragione di pole-
mica, o di difesa di ciò che possa aver detto, 
o per simpatie che non sono nell 'animo mio, 
venissi qui a dirvi che un atto un po' im-
pressionante non era necessario ; ed io credo 
che, se il Governo fosse andato nella forma, 
un qualche tantino più in là; se il Regio 
commissario, invece di avere il modesto ti-
tolo diRegio commissario straordinario, avesse 
anche avuto, pel momento (e lo dissi anche 
all'onorevole Colajanni, a Palermo), il titolo 
di luogotenente generale, il prestigio, l 'ef-
fetto suggestivo di una tale nomina sarebbe 
stato più efficace. Ma, ammessa l ' impres-
sione suggestiva che può venire dall 'autorità 
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di un uomo che tutti i giorni deve esercitare, 
con prestigio, di forma, un effetto salutare, 
sulla popolazione, è forse escluso che l'azione 
di quest' alto funzionario debba essere vigi-
lata quotidianamente dal Governo centrale, 
e debba essere accompagnata da consigli, e 
da provvedimenti che servano a rendere più 
forte, più alta la sua posizione, e nello stesso 
tempo, più tranquilli, più fiduciosi verso di 
lui gli animi dei cittadini? 

Io, disgraziatamente, ho fatto, è vero, il 
corso di leggi, ma mi sono guardato bene 
dall'impelagarmi in quel labirinto di teorie, 
di dottrine, d'interpretazioni, per le quali io 
ho una grande riverenza che rasenta i con-
fini della paura. (Si ride). 

Ma guardando così agli avvenimenti, alla 
semplice stregua del buon senso, non ho po-
tuto a meno di provare un'impressione di me-
raviglia quando ho visto il Regio Commissa-
rio, persona certamente degnissima, e circon-
data da un prestigio personale che veramente 
la onora, trovarsi nell'isola senza avere at-
torno a se il conforto di uomini e di consi-
glieri che sapessero dare all'azione sua la 
impronta, il carattere di continuità ammini-
strativa, che era forse il più desiderato in 
quel momento. 

Non facciamoci illusioni: la condizione 
delle Provincie siciliane, per ciò che si rife-
risce agli atti, ed alla responsabilità delle 
autorità governative, non poteva essere peg-
giore. Non censuro le persone, non faccio 
nomi, io non ho nessun prefetto, nessun sotto-
prefetto del quale debba chiedere il sacrifi-
cio, ma debbo dire che nè gli uomini in-
fluenti, nè le classi dirigenti, nè i deputati 
stessi, se nella loro coscienza vorranno rico-
noscere la verità, potranno negare che la con-
dizione delle cose fosse tale da non dovere 
essere migliorata, non solo con la concentra-
zione dei poteri su sette Provincie nella per-
sona del generale Morra, ma con l'associare a 
lui uomini di tale competenza che sollevassero 
amministrativamente il prestigio della fun-
zione governativa. 

Questa è la verità, e sono lieto di vedere 
che anche l'onorevole mio amico Nicolosi mi 
fa dei cenni affermativi. 

In Sicilia io ho trovato, tra gli altri, que-
sto fatto curioso, che negli uomini veramente 
d'ordine, negli uomini che sono accorsi nu-
merosi alla riunione di Palermo nella sala 
Ragona, era ed è radicata la convinzione che 

in alcuni Comuni, per fini elettorali, non sde-
gnarono alcuni funzionari del Governo di 
farsi essi autori di circolari e di proclami che 
venivano distribuiti ed affissi in pubblico 
sotto l'intestazione : « Fascio dei lavoratori » 
(Commenti). 

Io ho trovato che la fiducia nei funzionari 
amministrativi era scossa, e quando ho inda-
gato se Sua Eccellenza il regio commissario 
straordinario (che io ho sempre trattato col 
massimo rispetto anche nella forma esteriore) 
si fosse insediato a Palermo con uno speciale 
Gabinetto politico, sapete voi quale Gabinetto 
politico ho trovato ? Ho trovato un Gabinetto 
composto di un militare e di due civili, per-
fettissimi gentiluomini, giovani di grande 
buona volontà, d' ingegno pronto e di eccel-
lente attività nel lavoro, ma sorpresi essi 
stessi del carico, che era stato addossato alle 
loro spalle, e non timorosi di dire che essi 
si sentivano contenti di essere stati chiamati 
a tali funzioni, perchè imparavano una quan-
tità di cose nuove, che prima essi ignoravano. 
(Commenti). 

Io credo di poter anche dire, che questi 
egregi funzionari non hanno fatto nulla di 
così grave e di così malfatto come forse avreb-
bero potuto ; ma certamente l'azione del com-
missario regio sarebbe stata più efficace e più 
profìcua, se un Gabinetto politico nel vero 
senso della parola, quale lo avrebbe dovuto 
concepire la mente ardita dell'onorevole Cri-
spi, fosse andato a sussidiarne l'opera nel-
l 'isola. 

Infat t i la prima e spaventevole, dico spa-
ventevole impressione che si è avuta nell'isola 
non è stata forse provocata da un atto che 
esubera dai criteri della politica, la prorogata 
scadenza delle cambiali? 

Questa benedetta proroga delle cambiali 
ha dato luogo a tre decreti del Regio Commis-
sario, uno che tentava di rimediare agli ef-
fetti rovinosi dell' altro ; 1' ultimo, che tentava 
di rimediare agli effetti, dei due precedenti. 
E le critiche a questi tre decreti sono state 
sintetizzate in una dotta e pregevole me-
moria fatta da uomo competentissimo, nella 
quale è dimostrato che non si poteva fare di 
peggio, in quel momento, nell' isola, che ac-
cordare quella proroga, che recò non lievi 
danni anche a coloro che a tutta prima, giu-
dicando superficialmente, si potevano salu-
tare col nome di sofferenti non deplorabili. 
(Ilarità). 
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E veniamo alla questione dei t r ibunal i di 
guerra. 

I l Decreto che stabil ì i t r ibunal i di guerra 
porta la data dell' 8 gennaio. Quando venne 
fuori quel Decreto, il cui ult imo articolo di-
ceva : « I l presente Decreto avrà vigore da 
oggi », a Palermo (non parlo clie di Palermo 
perchè in quel momento io mi trovavo a Pa-
lermo) vi fu un sentimento di soddisfazione 
compensatrice, perchè quell ' articolo tempe-
rava il senso penoso che fa sempre la pub-
blicazione di un Decreto che stabilisce giu-
risdizioni mil i tar i straordinarie. 

E lo temperò, perchè si disse: « v e d e t e ? 
qui c' è un lume, c' è un criterio politico che 
fa bene allo spirito nostro, giacché il dire da 
oggi in poi avrà effetto questo Decreto significa 
che il G-overno ed il Regio Commissario vo-
gliono porre le mani innanzi per ciò che di 
grave potesse ancora accadere nell ' isola, men-
tre sono già cinque giorni che non accade 
più nulla ; ma viceversa mostrano per ciò che 
è passato una specie di implici ta clemenza 
giustificata dall 'urto delle passioni che hanno 
determinato i fa t t i anteriori, e r invia tu t t i i 
responsabili di quei fa t t i al giudice ordina-
rio competente. 

Perchè bisogna notare, o signori, che in 
Sicilia il sentimento dell'efficacia della legge 
comune nella classe dirigente non è così 
scosso come si crede, e nelle classi inferiori 
il vigore della legge comune non ha ancora 
perduto il suo prestigio, come si vorrebbe 
far supporre. 

Però, quando il 20 gennaio venne fuori 
un nuovo decreto che avocava ai t r ibunal i 
mil i tar i eccezionali i reati comuni anteriori 
e di competenza dei t r ibunal i ordinari, l ' im-
pressione fu delle più dolorose; ed io ricordo 
un articolo del Giornale di Sicilia, organo 
della classe liberale progressista dell' isola, 
ed organo per molto tempo dell'onorevole 
Crispi... 

Crispi, presidente del Consiglio. No, non ho 
organi io! {Ilarità). 

Comandini. El la non può impedire che si 
imputi a Lei di averne... 

Crispi, presidente del Consiglio. Li imputa 
Lei! 

Comandini. Non io. Quando l 'opinione pub-
blica crede che un giornale sia organo di un 
uomo politico, è lo stesso che lo sia. 

I l Giornale di Sicilia, dunque, non sarà 
stato l 'organo dell'onorevole Crispi, ma lo si 

è sempre considerato, nei momenti di for tuna 
e di sfortuna polit ica dell 'onorevole Crispi, 
come interprete di un ordine d ' idee rispon-
dente al suo, o che, certamente, molto vi si 
avvicina. 

Questa è la situazione di fatto, e d 'al tronde 
il carattere temperato e misurato del giornale 
si può, volendo, desumerlo dal suo numero 
del 1° gennaio 1894, che incomincia con un 
articolo di fondo firmato dal nostro onorevole 
collega Cirmeni. {Ilarità). 

F u sentita dunque a Palermo una impres-
sione ben penosa per l 'estensione della com-
petenza dei t r ibunal i mil i tar i s traordinari sui 
reati comuni. Ed io dico che se il 3 gennaio, 
quando furono dat i i pieni poteri al generale 
Morra, si reputò necessaria l 'enunciazione 
dell 'energico provvedimento straordinario, sa-
rebbe stato tu t tavia prudente che quella pro-
clamazione, la cui efficacia suggestionante 
era tu t ta del momento, non fosse poi stata 
seguita da una lunga sequela di at t i e di 
provvedimenti successivi, i quali non hanno 
giovato gran che alla pacificazione degli 
animi. 

Bisogna ben dist inguere ! Una cosa è l 'or-
dine pubblico ristabil i to alla superfìcie, un'al-
tra è la pacificazione vera degli animi : voi 
avete udito testé dall 'onorevole Di San Giu-
liano, che se non si farà qualche cosa di serio 
e di pratico che arr ivi a toccare gli animi ed a 
soddisfare i bisogni veri, quello che ora sembra 
ordine pubblico ristabili to, sarà sempre su-
perficiale, e ci potrà preparare la sorpresa di 
nuovi fa t t i dolorosi. 

Del resto, voi, onorevole Crispi, avete sciolti 
in Sicilia tu t t i i Pasci dei lavoratori, avete 
arrestato su vasta scala, tanto che le carceri 
non bastano più, ed hanno dovuto supplirvi 
le isole ; ma avete visto quali notizie sono ar-
r ivate il 25 febbraio, che cosa è accaduto per 
esempio a Canicatti? Di nuovo a Canicatti , in 
causa del dazio sulle far ine di cui il Consiglio 
comunale non aveva ratificato l 'abolizione, si 
è avuto un numeroso assembramento sulla pub-
blica piazza, anzi una dimostrazione clamorosa 
alla quale il sindaco ha dovuto dare le stesse 
sodisfazioni che furono date a Partinico, a Mon-
reale ed in al tr i luoghi due mesi pr ima che 
venisse proclamato lo stato d'assedio, e che 
furono inizio a tanto incendio ! {Commenti). 

Vedete dunque che lo stato degli animi non 
è ancora modificato, e siccome le popolazioni 
vivono in parte di beni reali ed in parte di 
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beni immaginari, voi i beni reali non li avete 
assicurati e quelli immaginari li avete in gran 
parte offesi con taluni dei provvedimenti 
estremi di pubblica sicurezza che avete presi. 
(Approvazioni). 

Io lo dico francamente ; mi troverete, forse, 
nell'ora del voto, a votare per quello che è il 
principio dell'ordine, perchè quando si pone 
in discussione il principio dell'ordine e quando 
lo si pone in discussione in un'assemblea po-
litica, dove le determinanti del voto sòno va-
rie, complesse e dettagliate nello stesso tempo, 
non si può, alla stregua precisa dei sentimenti, 
pronunziare un voto, che è specialmente con-
sigliato da ragioni politiche. 

Ma non crediate che io dicendo, forse, sì 
possa voler dire che tutto quello che avete 
fatto in Sicilia è buono. Io non credo che 
ciò che avete fatto risponda, nei dettagli suoi 
ed in ciò che fu compiuto dopo il 3 gennaio, 
alla realtà della situazione; non credo che 
coloro i quali hanno fede sincera, come io 
la ho, nel liberalismo sincero e nelle istitu-
zioni che lo rappresentano, possano consen-
tire, ad occhi chiusi, in una politica la quale 
ha creato un'eccezionalità di sistemi che non 
risponde alla realtà delle cose. 

Infatti, sebbene in politica i precedenti 
non valgano gran cosa, io non so trovare 
dal 1866 in qua, (chiuso il periodo eroico ed 
entrati nel periodo prosaico delle sole vi-
cende dei partiti parlamentari) io non so trovare 
traccia di provvedimenti gravi come questi, 
sebbene io trovi delle situazioni più gravi; 
non so trovare traccia di provvedimenti di 
Governo che corrispondano a quelli che voi 
ultimamente avete presi. 

Non voglio portare qui la storia antica; 
il paese ed il Parlamento vanno sussurrando 
che con le storie antiche, uomini antichi e 
cose antiche, è meglio non sbilanciarsi molto; 
ma io non posso dimenticare che 23 anni or 
sono vi fu in un largo numero di Provincie 
italiane una perturbazione politica gravissima, 
la quale da coloro, che erano i progenitori di 
quelli che l'onorevole Crispi nel suo discorso 
del 20 novembre 1892 a Palermo ha chiamato 
« i figli degeneri » che oggi però voteranno 
per lui, (Ilarità) non fu riconosciuta tale, da 
richiedere misure così illiberali, così autori-
tarie, così eccessive come quelle che si sono 
applicate di questi giorni in Sicilia. 

E quello che dico dei provvedimenti presi 
m Sicilia, e specialmente dello estendere la 

competenza dei tribunali militari straordi-
nari, lo dico, per un fatto solo, non per tutti 
gli altri, accaduto nella provincia di Massa 
Carrara. 

La competenza dei tribunali militari straor-
dinari, estesa al caso del Molinari, ha sfon-
dato la carta, sulla quale è stata scritta la 
sentenza di condanna. (Commenti). 

Avete udito voi alzare una sola protesta 
per la condanna enorme toccata al Gattini? 
Nessuno ne ha parlato. Erano rispettati i 
principii della giustizia; il Gattini era stato 
colto da una eccezionale azione punitrice 
mentre essa era nel suo legittimo vigore, e nes-
suno ha creduto di dovere protestare contro 
la enorme condanna che ha colpito il Gat-
t ini ; ma le proteste sono piovute innumere-
voli da alti luoghi, da elette anime, da forti 
ingegni, da oneste coscienze contro la sen-
tenza che colpiva il Molinari, come sono pio-
vute contro la sentenza che ha condannato il 
soldato Lombardino a Palermo. 

Quando l'azione del Governo vuol essere 
efficace, ed io la voglio efficace; quando que-
sta azione vuol essere severa, ed io la voglio 
severa, deve essere accompagnata sempre dal-
l'intero prestigio della giustizia, che manca 
in quei due giudicati. (Impressione). 

Vedete dunque, onorevole Crispi, che le 
mie obbiezioni a quanto è stato fatto politi-
camente nei momenti gravi, che hanno scosso 
il sentimento del paese, non sono infondate. 
Però, ripeto, purché io vegga ora degli atti 
di Governo rispondenti al ritorno dell'azione 
governativa nei limiti della legge, forse il 
mio voto di sanatoria per ciò che è stato 
compiuto, non potrà mancare. 

Ciò che è stato fatto contro la libertà 
della stampa pare a me non meno grave di 
ciò che è stato fatto con la estensione della 
competenza dei Tribunali militari straor-
dinari. 

In Sicilia si sono soppressi due giornali, 
il Siciliano e VAmico del Popolo. 

C o l a j a n n i N a p o l e o n e . Sei! 
Gomandini . Parlo dei maggiori. De minimis 

non curat praetor. (Risa) 
Del resto biasimando la soppressione dei 

due più importanti, intendo di comprendere 
nel biasimo la soppressione di tutti gli altri. 

Il Siciliano, che era interprete della cor-
rente radicale-socialista di Palermo, ma non 
era l'organo ufficiale del partito, se era real-
mente tanto pericoloso, perchè non fu sop-
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presso il 3 gennaio quando fu proclamato lo 
stato d'assedio? 

Io parlo, mi pare, più clie da conservatore. 
(Risa). Quando credeste voi, onorevole Crispi, 
che il 3 gennaio fosse giunto il giorno in cui 
esplicare l'azione del Governo, in quel giorno 
la dovevate esplicare interamente davvero ; e 
non dovevate fare come si fece a Monreale, dove 
aboliti i dazii, ed essendovi cinque porte, si 
lasciarono le guardie daziarie a quattro di 
esse e se ne lasciò senza guardie una, sal-
vando da quattro lati il principio dell'ordine 
rappresentato dal dazio consumo, e dal quinto 
lato lasciando la libertà di far entrare la 
roba in barba alle gabelle. (Ilarità). 

Quando la mattina del 4 fu proclamato 
lo stato d'assedio, era più logico sopprimere 
subito la libertà di stampa, far cessare sen-
z'altro la pubblicazione del Siciliano, riser-
bando, ove fossesi reputato indispensabile, 
di far cessare in seguito la pubblicazione di 
altri giornali, ai quali non furono risparmiati 
ammonimenti. 

Invece si sopprime il Siciliano ai 3 di feb-
braio, dopo un mese dalla proclamazione dello 
stato di guerra, e dopo aver fatto telegrafare 
ai quattro venti, per un mese intero ogni 
giorno, che la calma era completamente ri-
stabilita nell'isola; dopo di aver dovuto scar-
cerare una parte degli arrestati; dopo aver 
fatto credere che non vi è più traccia di 
materia infiammabile politica, (non parlo di 
quella infiammabile per ragione di stomaco) 
che possa accendersi al fuoco degli articoli 
del Siciliano; non so ritrovare la logicità e 
l'efficacia giustificatrice del provvedimento 
(Approvazioni). 

Capisco le disposizioni severe, dure quando 
se ne possono attendere dei vantaggi imme-
diati colla loro applicazione subitanea; ma 
ciò non si può dire della intempestiva sop-
pressione del giornale II Siciliano. 

Ma, e la soppressione dell' Amico del Popolo 
che aveva 35 anni di vita? 

Questo vecchio giornale liberale, l'indo-
mani del giorno in cui uscì a Palermo il de-
creto di stato d'assedio, pubblicò uno dei suoi 
soliti dialoghi in siciliano, fra un redattore 
ed un operaio, nel quale dialogo si sminuz-
zava all'operaio il significato dello stato d'as-
sedio; e il concetto del dialogizzatore era 
questo: « ora staremo meglio perchè è venuto 
un galantuomo, che si chiama generale Ro-
berto Morra, il quale penserà lui a tutte le 

cose! » Ditemi se questa non era l'interpre-
tazione più ortodossa del decreto di stato di 
assedio, pubblicato nell' isola il 4 gennaio ? 
Eppure quel povero Amico del Popolo, che tirò 
avanti ancora un mese così, facendo ie sue 
giudiziose spiegazioni in dialetto siciliano, e 
ne ho qui qualcuna, arrivato al 4 o al 5 di feb-
braio, senza dirgli nemmeno badai fu sop-
presso (Ilarità). 

Io dico francamente, se lo stato di assedio 
si fosse fermato agli atti competenti dell'au-
torità militare, se fosse stato integrato da atti 
amministrativi delle autorità locali, sarebbe 
riuscito molto più efficace di quello che non 
sia riuscito accompagnato da atti incoerenti 
ed eccessivi, che ne hanno scemato il presti-
gio ed hanno eccitato contro le autorità il 
sentimento liberale di molti, che non lo pa-
lesano, ma che però non sono per questo meno 
addolorati e meno offesi. 

E nel continente, da che siamo all'ultima 
parte della mia interpellanza, nel continente 
che cosa non è stato fatto in materia di 
stampa ? 

Si è diramata una circolare, firmata dal-
l'onorevole guardasigilli, nella quale si ecci-
tava lo zelo dei procuratori generali a voler 
esercitare la maggiore vigilanza sui giornali 
in questi momenti. I procuratori generali, non 
occorre dirlo, non si sono fatti pregare, ma 
non è stata accompagnata mai finora, alla loro 
azione smisurata, eccessiva, l'azione sindaca-
trice che deve emanare dai tribunali ordi-
narli. 

Le esorbitanze contro la libertà di stampa 
sono state tali, che si sono trovati all'uni-

' sono, nella protesta contro di esse, uomini e 
' giornali, che, forse, non avrebbero, in altre 
' condizioni, pensato a doversi trovare d'accordo 
1 nel criticare l'azione del Governo, 
ì Io mi limito a questo accenno sintetico, 

perchè non voglio entrare in dettagli, ma mi 
j basta di richiamare la vostra attenzione, ono-
' revole Crispi, sopra fatti che hanno prodotta 
' penosa impressione, che hanno leso i principi 

liberali ed i diritti acquisiti e che se da parte 
di certe classi dirigenti, dimentiche dei buoni 
precedenti liberali, hanno trovato incoraggia-
menti non desiderabili, non possono trovarlo 
nei nostri propositi e nei nostri intendimenti 
liberali. (Approvazioni). 

Riassumendo. Per esercitare con efficacia 
in momenti così difficili l'azione del Governo 
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non era, secondo me, necessario ricorrere a 
tanta eccezionalità di misure. 

Adottata la proclamazione dello stato di 
guerra, dovevate esserne guidati nell'applica-
zione da sentimenti di prudenza e di tem-
peranza, che in molti atti mi sono parsi ab-
bandonati. 

Adottate le misure eccezionali, dovevano 
essere accompagnate da provvedimenti di or-
dine economico, sociale, che in Sicilia si at-
tendono ancora, e che fu detto sarebbero stati 
emanati con Decreti Beali che ancora non si 
sono visti; mentre si sono visti, purtroppo, 
Reali Decreti d'indole tributaria che fanno te-
mere effetti ancora più gravi di quelli che 
già furono accertati, senza pregiudizio per 
ciò che fu annunziato di volere ancora ap-
plicare {Commenti). 

Infatti l'onorevole Di San Giuliano vi ha 
detto la sua impressione in ordine al progetto 
per ristabilire i due decimi sulla imposta 
fondiaria. Ho qui una memoria del nostro ex 
collega siciliano, l'onorevole Beneventano, il 
quale, dal suo punto di vista di conservatore, 
esprime la medesima preoccupazione. E l'ono-
revole Beneventano dice precisamente, in or-
dine alla questione siciliana, che non solo i 
due decimi imposti sulla fondiaria saranno 
dannosi per le condizioni dell'isola, ma che 
lasciata la Sicilia nelle condizioni attuali eco-
nomiche e morali, non sarà mai riconciliata, 
e gli animi non saranno mai pacificati. 

Io mi sono permesso di portare qui una 
parola, che di fronte ai colleghi siciliani, non 
ha voluto essere di intrusione ; non ho voluto 
essere certamente un usurpatore della loro 
competenza. Ho voluto portare qui una pa-
rola che significasse come i colleghi di altre 
regioni della nostra patria unita, abbiano un 
pensiero comune di affetto e di simpatia verso 
la grande isola, abbiano identità di sentimenti 
nel volerne il riordinamento interno e la pa-
cificazione. 

Ma, come ieri l'onorevole Nasi vi diceva 
che l'isola aspetta la salute dal programma 
socialista autoritario che l'onorevole Nasi 
incarna nel mio carissimo amico personale 
onorevole Fortis, così io voglio fare all'ono-
revole Nasi, con le parole di un siciliano 
il quale si è occupato in questi giorni lar-
gamente delle questioni economiche dell'isola, 
un'osservazione che è altrettanto da conser-
vatore, quanto conservatori sono glJ intenti 
finali della politica dell'onorevole Nasi. 

Un messinese, competente in cose di agri-
coltura, e del quale qui non è il nome, ma 
la cui opera è estratta dall'Agricoltore Messi-
nese ed è pubblicata per cura del Comizio 
agrario di Messina. 

Una voce. Basile! 
Comandini . Non so se sia Basile; ma la ban-

diera agricola, tecnica che sta sulla copertina 
dell'opuscolo giustifica pienamente il valore 
che io do alle parole di quello scrittore, che s i 
è espresso precisamente così: 

« In Italia stiamo male dopo la morte 
del Cavour, con cotesti nostri ministri che si 
dichiarano socialisti della cattedra o dello 
Stato, e che intanto non vogliono essere sop-
piantati da' socialisti della piazza. 

« Un legalitario come Fortis al Ministero, 
non si dissimiglia da un De Felice in piazza 
nelle profonde e famose idee scientifiche ài af-
ferrare la roba altrui, e di assorbire l'indu-
stria di un poderetto che costa mezzo secolo 
di privazioni e di stenti a far crescere un 
po' d'ingrati ulivi. La differenza solo sta in 
questo, che il primo usa le leggi, gli uscieri 
e le espropriazioni, il secondo la sommossa 
sanguinosa; il primo non mette il danaro 
nella propria tasca, ma lo spende ad aumen-
tare la burocrazia e a creare certe istituzioni 
sociali umanitarie, che sono un incentivo agli 
sciupi e all'ozio di un popolo, il secondo crede 
che debba entrare di dritto nella tasca dei 
malfattori. » (Commenti). 

Fortis . Chi è questo bel capo ? 
Comandini . Ho già detto che lo scritto emana 

dal Comizio agrario di Messina. (Commenti) 
Vedete che qua io ho portato nelle mie os-
servazioni più elementi, dirò così, siciliani, 
che non elementi soggettivi miei... 

Fortis . Non te ne felicito ! (Si ride). 
Comandini , Non mi attendo le felicitazioni 

del mio amico Fortis ; ma sono convinto che 
le osservazioni di questo siciliano, il giorno 
in cui l'onorevole Fortis da quel banco (Ad-
ditando il banco dei ministri) dovesse presen-
tarci i suoi progetti di legislazione sociale... 

Fortis . Per ora non è il caso! 
Comandini . Quando sarà... si convertireb-

bero qui fra noi in una bella pioggia di voti 
contrari. (Ilarità). 

Ho chiuso per la parte economica con le 
parole d'un Siciliano specialista nella mate-
ria. Yoglio chiudere per la parte giuridica 
con le parole di un alto magistrato, del sena-
tore Aurigi, procuratore generale della Cassa-
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zione di Roma, il quale, indiret tamente occu-
pandosi il 3 di gennaio della situazione ec-
cezionale del nostro paese, e considerando 
quali sieno i doveri della legge e della magi-
stratura di fronte a certe dolorose perturba-
zioni, ammoniva che le leggi comuni sono già 
per sè stesse sufficienti a frenare i mali, a 
togliere i disordini, a punire i delitti, senza 
bisogno di ricorrere a leggi eccezionali. 

Vedete che io mi sono confortato di auto-
ri tà non sospette. 

Aggiungo che nell 'ora del voto, forse, il 
mio sì! per il principio d'ordine non man-
cherà... 

Fortis. E questa è logica ! 
Comandini Ma, mio caro, nel parlamentari-

smo non c'è logica. {Viva ilarità)'. 
Nei Parlamenti così avviene; e mediti il 

mio caro amico Fortis se anche questo disac-
cordo f ra la verità reale delle cose ed i voti 
parlamentari che in molti casi contrastano con 
essa, non sia causa ed effetto insieme della si-
tuazione anormale di questo periodo. (Appro-
vazioni). 

Ed ora ecco, sull'efficacia delle leggi co-
muni vigenti, le parole dell'onorevole Auri t i : 

« Nel 1891 questa Corte di Cassazione, su 
mia requisitoria, die 'sentenza che l'associa-
zione di anarchici non è un'associazione po-
litica per la quale non esiste reato che 
quando concorrano le condizioni della co-
spirazione o dell 'attentato, ma un'associazione 
di malfattori, la cui sola esistenza è un de-
litto soggetto a gravi pene. 

« La società adunque è già per la nostra 
legge, quale la magistratura non mai paurosa 
nell 'adempimento dei suoi doveri ebbe ad in-
terpretarla, fornita di armi sufficienti per la 
pronta repressione, innanzi che siano consu-
mati i reati iscritti nel selvaggio programma 
dell'associazione. » 

Uno dei difetti , uno dei torti della poli-
tica del Ministero in questo periodo è stato 
anche di voler preoccupare da quel posto, e 
con pubblicazioni ufficiali, lo spirito pubblico, 
aggravando la situazione di uomini che io non 
voglio sentir dire fin da ora che saranno 
amnistiati , ma non voglio nemmeno sentir 
dire che saranno chiamati davanti a giudici 
straordinari a render conto della loro con-
dotta. 

Io li voglio sottoposti alla giurisdizione 
ordinaria, li voglio soggetti al corso normale 
della giustizia, all ' impero della legge comune. 

I l prestigio delle leggi l iberali e dell 'ordine 
io li ho difesi in momenti anche gravi nel 
mio collegio prima che io ne raccogliessi la 
fiducia; li difenderò da questo posto oggi e, 
se occorrerà, ritornerò in mezzo ai miei elet-
tori a difenderli ancora. Ma se voi volete, ri-
peto, che la efficacia dell'esempio sia salutare, 
che il concetto della giustizia sia salvo, e che 
siano mantenuti il principio d'ordine e la 
fede nella l iber tà , r ientrate voi nella legge 
e ci avrete con voi interamente per l 'ordine! 
(Bene! Bravo! — Molti deputati si congratulano 
con l'oratore). 

Presidente. Viene ora la interpellanza del-
l'onorevole Saporito, al presidente del Con-
siglio, « sui movimenti anarchici avvenuti in 
Sicilia ». 

L'onorevole Saporito ha facoltà di parlare. 
Saporito. Onorevoli colleghi, dopo i lunghi 

discorsi dei miei onorevoli amici Nasi, Di 
San Giuliano e Comandini, non posso più 
intrat tenermi a lungo sulle varie circostanze 
che riguardano la così detta questione siciliana. 
Mi limito quindi ad interpellare il presi-
dente del Consiglio per sapere se egli intende 
ristabilire pienamente l 'ordine pubblico in 
Sicilia e con quali mezzi. 

L'ordine pubblico non è mai stato tanto 
turbato in Sicilia come in questi ul t imi tempi. 

La Sicilia ha delle tradizioni eminente-
mente rivoluzionarie; la sua storia presenta 
in ogni tempo periodi di coraggiose ed 
eroiche lotte, seguite ora da fortuna ora da 
sventure, e queste grandi lotte sostenute con-
tro invasori esterni o tra loro stesse dalle va-
rie razze che costituiscono le sue popolazioni, 
hanno temprato il carattere dei suoi abitanti 
rendendolo insofferente e fiero. 

Ma, in tut te le rivoluzioni successe parti-
colarmente in questo secolo : nel 1820, nel 1848, 
nel 1860, l 'ordine pubblico dentro gli abitati, 
nelle città, nei villaggi, non è stato mai tur-
bato così profondamente quanto in questi ul-
t imi tempi. 

In tut te quelle rivoluzioni ci è stato 
sempre un grande ideale: quello della li-
bertà e dell' indipendenza ; o quello della li-
bertà e dell 'unità nazionale. Quale è stato 
l ' ideale che ha acceso le fervide fantasie al-
l'occasione di questi ult imi movimenti suc-
cessi nell ' isola? 

Da più di due anni si spingevano gli ele-
menti più torbidi di quelle Provincie ad una 
rivolta. 
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Non mi occuperò di cercare da qual par te 
venivano gli eccitamenti. Per non farmi in-
terrompere, per essere obbiettivo, equanime 
assolutamente imparziale non entrerò in que-
stioni, clie potrebbero essere scottanti, e sulle 
quali oggi è inut i le discutere. Non verrò a 
dire da chi, donde venivano le mene rivolu-
zionarie ; chi spingeva questi elementi torbidi 
della società siciliana contro tut ta la massa 
degli onesti cit tadini, che possiedono o che 
t ranquil lamente lavorano. Mi l imito a con-
statare il fatto. 

Ne il G-overno cercò d ' impedire la propa-
ganda per il disordine: le autorità locali as-
sistevano indifferenti alla preparazione e allo 
svolgimento dei t r is t i avvenimenti e si rifiu-
tavano anche ad arrestare coloro, che com-
mettevano reat i comuni e che appartenevano 
a quelle associazioni, che dovevano essere il 
grande nucleo della r ivolta; e un comandante 
di Corpo d'esercito, il capo dell 'esercito in Si-
cilia, faceva una circolare a tu t t i i suoi dipen-
denti, per avvert i r l i che le t ruppe non dove-
vano mai usare le armi in nessuna occasione, 
contro nessuno. 

I soldati i ta l iani dovevano quindi restare 
impassibili spettatori di ogni eccidio, di ogni 
infamia nei t r is t i e dolorosi avvenimenti , che 
si preparavano. 

Se vedessi al suo posto il ministro della 
guerra d'allora, il mio amico generale Pel-
loux, gli domanderei se questa circolare, in 
cui si dava ordine di sospendere i regolamenti 
militari, fosse stata suggeri ta dal Governo, op-
pure se fosse stata di semplice iniziat iva di 
quel comandante delle Armi nell ' isola. Non 
essendo più a quel posto il ministro d'allora, 
io ho il dir i t to di domandare a chi gl i è suc-
cesso, al generale Mocenni, se egli, sia ve-
nuto a conoscenza di questo fatto, e in questo 
caso se lo abbia approvato o pur no. 

La rivolta si organizzò con tu t t a la piena 
libertà e alla luce del sole, e nel mese di 
dicembre cominciarono le impazienze rivolu-
zionarie a manifestarsi vivamente, benché 
forse non fosse giunto ancora il tempo stabilito 
per il movimento generale. I l carattere im-
paziente, la fervida immaginazione di coloro 
che erano preparat i alla sommossa, la caduta 
del Ministero passato, la mancanza di G-o-
verno, furono forse tu t te cause per uno scop-
pio anticipato, per precipi tare gli avveni-
menti. 

Non ho bisogno di dirvi in qual modo 
917 

i t r is t i e dolorosi eventi si svolsero. Voi 
avete letto nei giornali gl' incendii, gli as-
sassinii, i saccheggi. Ma voi non sapete 
certamente ciò che si preparava dalle turbe 
eccitate ed inferocite quando il Governo del 
Re fece pubblicare nell ' isola un decreto di 
stato di assedio: si preparava il massacro ge-
nerale di tu t t i coloro i quali erano r iguardat i 
come possidenti, e se la proclamazione dello 
stato d'assedio, o signori, non fosse giunta 
in tempo opportuno, la sommossa sarebbe di-
ventata generale e non avrebbe potuto più 
evitarsi il massacro di tante oneste famigl ie 
0 la più feroce guerra civile. 

Non mi fermo a discutere se il Ministero 
abbia fat to bene o male a mettere le Pro-
vincie siciliane in stato d'assedio. 

I l presidente del Consiglio, ministro del-
l ' interno, difenderà egli stesso i suoi atti . 
Certamente però, dopo tuttociò che ho detto, 
dopo che sono a vostra conoscenza i grandi 
pericoli, che sovrastavano a quelle Provincie^ 
voi non potete negare ohe la proclamazione 
dello stato di assedio è venuta in un momento 
opportuno per salvare l ' i sola da guai mag-
giori. 

Nè vale il dire che quei moti rivoluzionari 
erano stati spontanei e quasi legi t t imi ; che 
quelle popolazioni rurali , quelle classi di la-
voratori erano state spinte alla rivolta da 
cause gravi ; che in Sicilia ha regnato fi-
nora dappertut to la più terribile oppressione 
esercitata dalle classi abbienti , ,dalle clientele 
locali ; che in quell ' isola havvi uno stato di 
cose veramente medioevale. Tutte queste sono 
fandonie. Tutte queste sono ingiuste e gra-
tui te ingiurie. 

Stato medioevale in Sicilia? 
Coloro che fanno quest'accusa alle Pro-

vincie siciliane non conoscono la storia di 
quel glorioso e nobile paese. Non sanno che 
nel 1812, senza l 'onta di un' invasione e 
dell ' influenza straniera, come avvenne in al-
tre regioni d ' I ta l ia , i baroni del regno sici-
liano r inunziavano ai dir i t t i feudali. Non sanno 
che l 'aristocrazia siciliana è stata sempre a 
capo di tu t te le rivendicazioni della l ibertà 
e della indipendenza della patr ia. Nel 1821 
erano alla testa del movimento rivoluzionario 
uomini appartenent i all 'aristocrazia siciliana, 
1 quali portavano gl ' i l lustri nomi di Aci, Bei-
monte, Castelnuovo e nel 1848, insieme a tan t i 
a l t r i i l lustr i patrizi , erano alla testa del mo-
vimento uomini, i cui nomi erano: Ruggero 
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Settimo, Torrearsa, Scordia, D'Ondes, e via di-
scorrendo. 

Quelli che accusano la Sicilia di ten-
denze medioevali sconoscono intieramente 
quella grande regione. 

Essi ignorano clie la così detta borghesia ivi 
è eminentemente patriottica e liberale ; che in 
generale ivi le buone famiglie sono molto 
amate dalle popolazioni; che i rapporti tra le 
così dette classi sociali sono stati e sono 
sempre cordiali ; che le forme rispettose che 
si osservano in quelle ottime popolazioni e 
che essi chiamano abitudini spagnuole, non 
significano servilismo e degradazione, ma sono 
abitudini tradizionali, le quali si sono formate 
e mantenute a traverso tanti secoli di gloriose 
civiltà. 

Sotto quelle forme rispettose e cortesi ci 
è sempre il più alto sentimento di dignità, la 
più grande fierezza, la coscienza dei proprii 
dirit t i ; come in ogni cittadino, qualunque sia 
la classe a cui appartiene, vi è il più grande 
amore per la famiglia e per la sua terra 
natia. 

Essi ignorano che se ad un contadino si-
ciliano si rivolgessero quelle ingiuriose pa-
role che sono state scritte in alcuni giornali; 
se si offendesse l'onore della sua famiglia, 
quel contadino, fosse anche il più misero, fa-
rebbe pagare caro il fio delle offese ! 

Tutti coloro che hanno parlato della Si-
cilia in questi tempi o non conoscono l 'isola 
mia natia od hanno parlato in base ad infor-
mazioni non esatte. 

Non è vero, o signori, che in Sicilia tutte 
le amministrazioni comunali siano male re-
golate e che dappertutto vi sia un partito di 
maggioranza che sfrutta una minoranza. Tutto 
ciò può essere vero per qualche località, per 
qualche Provincia, ma ciò non costituisce un 
fatto generale. 

Non è vero che in Sicilia si sia abusato 
del diritto di imporre i dazi comunali. 

Ho letto in questi ultimi tempi delle pub-
blicazioni in cui si fanno dei confronti tra i 
dazi comunali, che si pagano in Sicilia e 
quelli che si pagano in Piemonte, in Lom-
bardia, nel Veneto ed in altre parti d ' I ta l ia 
e nelle quali si afferma che in Sicilia le ali-
quote del dazio di consumo siano le più alte. 

Quelli che hanno pubblicato questi lavori 
leggono superficialmente le statistiche e ven-
gono a conclusioni inesatte. 

Per ben interpretare il senso delle cifre 

statistiche essi dovrebbero conoscere i fatti 
economici dei paesi, che essi confrontano: quei 
fat t i economici che con esse cifre statistiche 
hanno rapporto. 

Dovrebbero sapere che in Sicilia i conta-
dini sono agglomerati nelle città, che le popo-
lazioni non sono in parte sparse per le campa-
gne, come si osserva nelle varie regioni del-
l 'alta Italia, e quindi si aumenta la spesa ne-
cessaria per i pubblici servizi. Se si volesse 
fare un confronto tra i dazi pagati in una re-
gione e quelli pagati in un'altra si dovreb-
bero confrontare popolazioni chiuse con po-
polazioni anche chiuse. 

In questo caso avremmo forse in Sicilia 
una quota personale non superiore a quella 
che si paga in Piemonte, in Lombardia, nel 
Veneto. Il confronto erroneamente si è fatto 
fra popolazioni chiuse dentro Comuni che pa-
gano il dazio di consumo e popolazioni in 
parte chiuse, le quali pagano il dazio, e in parte 
sparse nelle campagne, che non pagano. 

Dovrebbero pure sapere che in Sicilia, 
nel 1860, quando si acquistò la libertà e l ' in-
dipendenza, i Comuni erano in condizioni di 
civiltà molto inferiori di quelli dell'Alta 
Italia, e quindi obbligati a fare spese mag-
giori. 

Dovrebbero infine ricordare che la ric-
chezza dell 'Isola in rapporto a territorio ed 
a popolazione, è inferiore alla ricchezza della 
Lombardia, del Piemonte, del Veneto, e quindi 
l ' imponibile, per i Comuni siciliani, è sempre 
molto minore di quello che sia per i Comuni 
dell ' I talia superiore. 

I loro confronti portano dunque a giudizi 
assurdi; le loro conclusioni non hanno impor-
tanza alcuna. 

Ne è vero, signori, che la Sicilia è abi-
tata da una turba di pezzenti, di contadini 
affamati. E il più grande insulto che si sia 
potuto gettare in faccia ad un nobile paese, 
dove in generale non manca l'agiatezza e il 
benessere, dove tutto il mondo lavora, dove 
il contadino più misero lavora e, vivendo so-
briamente, vive meglio del contadino di altri 
paesi, che ha maggiori bisogni. E questo in-
sulto è stato uno dei torti, che hanno tutt i 
coloro che erroneamente hanno parlato della 
Sicilia in questi ultimi tempi. Essi, genera-
lizzando fatt i speciali, sono venuti a conchiu-
dere che la Sicilia è un paese di accattoni 
e di affamati. 

Dei fatti speciali, che sono sempre dolo-
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rosi e ra t t r i s tant i noi ne troviamo in tut te 
le regioni del nostro paese, ne troviamo dap-
pertutto, anche nei paesi più ricchi e più 
civili. 

Noi troviamo dappertut to in I ta l ia dei Co-
muni male amminis t ra t i : ne troviamo al sud 
ed al nord. Troviamo dappertut to delle popo-
lazioni, che vivono in grande disagio. Perchè 
venire a parlare solamente della Sicilia e 
presentarla come un paese di pezzenti e di 
miserabili ? Per conchiudere poi che questi pez-
zenti avevano il diri t to di venire alla rivolta, 
e di massacrare tu t t i coloro, che si vogliono 
far credere causa della loro miseria, cioè i 
possidenti! 

Voce. Chi l 'ha detto? 
Saporito. L 'hanno detto diversi giornali. 
Trat tasi di fa t t i speciali, e in questo caso 

nessuno ha qui il dir i t to di parlare della Si-
cilia tut ta . 

Se ci sono dei deputati , che hanno degli 
inconvenienti da r i levare nelle loro Provin-
cie, parl ino delle loro Provincie: la Sicilia 
non è che un'espressione geografica di fronte 
all 'unità nazionale, come un'espressione geo-
grafica sono il Piemonte, la Lombardia ed 
altre regioni. Dobbiamo parlare delle Pro-
vincie dove gli inconvenienti esistono. Non 
associamo a queste tu t te le altre, perchè esse 
si trovano geograficamente comprese nella 
stessa regione. Questo non è un modo esatto 
di ragionare. 

Perciò ora, o signori, io mi restringo alla 
mia Provincia, senza più parlare della Si-
cilia, e dico che le sommosse in essa avve-
nute non furono prodotte da nessuna di quelle 
ragioni di cui si è parlato qui e scritto in 
tant i opuscoli e giornali. In quella Provincia, 
e particolarmente nelle città, dove le som-
mosse ebbero luogo, non ci erano delle cattive 
amministrazioni comunali, non c'erano grandi 
disagi economici e sociali, non ci erano pre-
potenti che sfruttavano, non ci era grande 
miseria. 

In quella Provincia di cui si è tanto scritto 
e parlato non esistono gabellotti, perchè i la-
tifondi in parte sono stati spezzati o messi 
a coltura intensiva, in parte sono affittati di-
ret tamente ai contadini; non esiste ivi la 
fame, il medio evo. 

Si è voluto confondere una Provincia ci-
vile, onesta, operosa, con altre dove forse i 
mali che si sono ri levati possono in qualche 
luogo effettivamente esistere. 

Per quella Provincia non vi chiedo prov-
vedimenti straordinari . 

L'onorevole Di San Giuliano, che ha parlato 
di tante particolarità, di t an t i inconvenienti, 
ha fatto credere che egli voglia provocare 
dal Governo e dal Par lamento una legisla-
zione speciale per ognuno di questi inconve-
nienti . 

Non posso seguirlo in questo campo. 
Se degli inconvenienti esistono in molte 

par t i di Sicilia, come ne esistono nel resto 
d ' I ta l ia , non possiamo fare una legislazione 
speciale per ognuna di esse. Dobbiamo fare 
delle buone leggi per tu t t i : il resto spetta al 
buon governo dei funzionari , che con giustizia 
ed equità devono applicarle, e al tempo, che 
sarà il mezzo più efficace per la sparizione di 
tu t t i quei mali. Non possiamo pretendere che 
il Par lamento risponda con leggi speciali ad 
ogni reclamo, che si elevi in ogni Provincia, 
in ogni luogo. Non mi fermo quindi a discu-
tere su queste quistioni, aspettando che il 
Governo di sua iniziat iva faccia quelle pro-
poste che crederà opportune. 

Per la mia Provincia oggi domando al Go-
verno un atto di giustizia e un atto di equità. 
L 'at to di giustizia, onorevole presidente del 
Consiglio, sarebbe questo: un deputato del-
l ' isola, l 'onorevole Licata, nel principio di 
questa seduta, interrogò il ministro dei lavori 
pubblici per conoscere le sue intenzioni in-
torno alla presentazione di una legge sulle fer-
rovie complementari, che il Governo avrebbe 
dovuto presentare nel 1893, e che non ha 
presentato. 

I l ministro rispose che egli non poteva 
per ora fare una promessa, perchè tale que-
stione era legata e subordinata ad altre di 
grande importanza. 

A me fece dolore la risposta del ministro 
dei lavori pubblici. Questa ferrovia nell 'anno 
1888 doveva essere compresa t ra quelle, che 
furono concesse alle Società ferroviarie per 
la costruzione e l'esercizio. 

I l contratto era già scritto e il ministro di 
allora, lo stesso onorevole Saracco, disputava 
solamente per la cifra da spendere: la Società 
Sicula domandava 56 milioni, mentre il Go-
verno ne concedeva solo 54 milioni. 

Colui che ha l'onore di parlare a Yoi in 
questo momento, convinto che loJStato con 
quella concessione avrebbe fatto un cattivo 
affare, perchè reputava che il prezzo di 54 
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milioni sarebbe stato molto eccessivo per il 
tracciato scelto, consigliò il ministro dei la-
vori pubblici di non concedere la linea con 
quelle condizioni, e di t ra t tare la concessione 
a pa t t i migliori . 

I l ministro aderì al desiderio da me es-
presso, e mi promise che al più presto avrebbe 
conceduto quella linea. Ma egli presto lasciò 
il suo posto ; indi cadde l ' intero Ministero 
Crispi,, e quello che lo seguì, non avendo 
fat to la promessa, comprese quella linea nel 
numero di tut te le altre complementari, che 
furono sospese da una legge, la quale dava 
l 'obbligo al potere esecutivo di presentare 
infra un anno un provvedimento legislativo 
per la costruzione di dette linee. 

Onorevole Crispi, come Ella vede, è stata 
mia la colpa se quella ferrovia non è stata 
concessa: essa sarebbe già costruita dalla So-
cietà Sicula se io non avessi fat to notare che 
il prezzo chiesto era molto esagerato. Ma sa-
rebbe stata costruita con grave danno dello 
Stato. 

Vuole il Governo che in quella parte meri-
dionale della Sicilia la quale manca assoluta-
mente di comunicazioni ferroviarie, tanto che 
per andare da Trapani a Girgenti o Siracusa 
bisogna passare da Palermo, le popolazioni 
debbano ancora soffrire dell 'abbandono in cui 
sono lasciate ? 

Non domando la costruzione diretta da 
parte del Governo, poiché in queste condi-
zioni finanziarie nostre sarebbe inopportuno 
chiedere una costruzione da parte dello Stato; 
ma domando una concessione fat ta ad una 
Società nel modo come sono state fa t te le 
altre concessioni nel 1888 per le altre linee. 

E domando un atto di equità. 
La provincia di Trapani è gravata di un 

onere ferroviario, per la ferrovia Palermo-Tra-
pani, di circa 250 mila lire all 'anno per 90 
anni, che paga alla società Sicula Occidentale. 

Quando si concedette la rete Calabro-Si-
cula, il Governo, non so per qual ragione, si 
r iserbava di concedere quella linea in altro 
tempo. Questo tempo non venne mai. Le Pro-
vincie di Trapani e di Palermo, uni te in con-
sorzio, furono obbligate a domandarne la con-
cessione ; ma nella subooncessione dovettero 
assumersi un onere di circa mezzo milione 
all 'anno per 90 anni, che grava per metà 
sulla provincia di Palermo, per metà sulla 
provincia di Trapani. 

Onorevole ministro dell ' interno, la provine 

eia di Trapani assorbe interamente la sovrim-
posta fondiaria e i Comuni non potendo im-
porre sulla fondiaria sono obbligati a ricorrere 
al dazio consumo per provvedere alle loro 
obbligazioni. E questo è un altro fatto che 
coloro, i quali hanno parlato in questi ul t imi 
giorni dell 'alta aliquota dei dazi di consumo 
in Sicilia, ignoravano. 

Lo Stato ha riscattato in altro tempo le fer-
rovie venete costruite dalle Provincie esone-
rando queste da ogni obbligo. Dovrebbe ora 
esonerare le due Provincie siciliane. 

Vi domando dunque un atto di giustizia, 
e richiamo la vostra attenzione sopra un atto 
di equità, che voi dovete contribuire a far 
compiere al Parlamento. Così facendo credo 
di essere interprete dei sentimenti di tu t te 
quelle popolazioni interessate ai provvedi-
menti da me chiesti. 

Non intrat tenendomi su al tr i provvedimenti 
sento però il dovere di dichiararvi fin da que-
sto momento, onorevole Crispi, che non sa-
rebbe affatto opportuno e giusto presentare 
al Parlamento disegni di legge per mutare 
l'esercizio del diri t to di proprietà e per farne 
l 'applicazione solamente all ' isola nostra. 

Io respingo assolutamente qualunque idea 
di leggi eccezionali per la Sicilia. Se si crede 
che il dirit to di proprietà non sia bene eser-
citato in Italia, si facciano delle leggi per 
tut to il Regno: non si ha il diri t to di appli-
care una riforma di questo genere ad una 
sola parte di esso. 

Un tentat ivo di questo genere sarebbe una 
offesa per le Provincie siciliane, ed io avrei 
il dovere di combatterlo. 

E ora, o signori, dopo queste considera-
zioni ritorno a ciò che ho detto nel princi-
pio del mio discorso. 

Provvediamo anche ad ogni inconveniente, 
ad ogni bisogno, ma è necessario che si pensi 
prima di tut to a far r ientrare l 'ordine pub-
blico in uno stato normale, 

Se in Sicilia, per la proclamazione dello 
stato d'assedio, che è stato più di forma che 
di sostanza, è cessata l 'anarchia materiale, v i 
esiste però ancora una grande anarchia mo-
rale, 

E necessario che questa anarchia morale 
abbia termine e che tut to r ientr i nel l 'ordine 
più perfetto. * 

La manifestazione della forza non basta ; 
la posizione è ancora molto difficile: il giorno 
in cui le t ruppe saranno r i t i rate dai paesi 
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che a t tua lmente occupano, voi vedrete che le 
sommosse si r innoveranno con maggiore in-
tensi tà . 

Sono state eccitate molte cat t ive passioni, 
molti malsani desiderii , molt i odi feroci, e 
l ' au tor i tà pubbl ica non ha p iù a lcun pres t igio 
in quelle popolazioni lasciate negl i u l t imi 
tempi in bal ìa di ogni sorta di ecci tamenti , 
senza alcun freno, senza a lcuna resistenza, 
senza alcuna sanzione. 

Yoi non potete lasciare quei paesi abban-
donati a loro stessi senza pr ima r idare il 
prest igio alle leggi. Non potete permet te re 
che quelle popolazioni vengano impedi te di 
darsi t r anqu i l l amen te al lavoro. 

Ci vanno di mezzo gl i interessi p iù a l t i 
della pa t r ia . 

I l nostro paese non può vivere in un con-
t inuo a l ternars i di disordini da un lato, di 
steri l i discussioni pa r l amen ta r i dal l 'a l t ro. Ab-
biamo g rand i difficoltà a l l ' in te rno , potent i 
nemici esterni ed abbiamo quindi l 'obbligo 
di risollevarci, di essere for t i economicamente 
e mi l i ta rmente . I d isordini e indi le s ter i l i 
discussioni esauriscono tu t t a l ' a t t i v i t à del 
paese, esauriscono t u t t a l ' a t t iv i t à del Par la-
mento; l ' anarchia d iventa la del disfa-
cimento del nostro paese. 

Ma t r a t t a s i anche di una questione di vera 
giustizia sociale: voi non potete abbando-
nare tan t i onesti c i t tad in i a r imanere bersaglio 
di minacoie, di cont inui per icol i ; non potete 
permet tere che la grande maggioranza delle 
popolazioni sia sempre v i t t ima di minoranze 
audaci e prepotent i . 

Se si crede che gli a t tua l i o rd inament i 
sociali siano già t roppo vecchi, d i sada t t i al la 
vita moderna, il Governo presen t i delle pro-
poste per muta re questi ordinament i . I cit ta-
dini si ada t te ranno allora ai nuovi ordina-
menti, siano anche quell i del collett ivismo, e 
t roveranno la loro garanzia nel la nuova costi-
tuzione dello Stato. 

Ma finché noi siamo sotto le a t tua l i leggi , 
finché la società t rovasi lega lmente cost i tui ta 
cogli o rd inament i a t tual i , voi avete l 'obbligo 
di 

garant i r la . Ciò non facendo manchereste 
al supremo dovere di ogni Governo civile. 

Onorevole Crispi, io ho sent i to l 'a l t ro 
giorno dire, non ricordo da quale oratore, 
che lo stato d'assedio potrebbe produrre la 
rivoluzione in I ta l ia . , 

Non è lo stato d'assedio che potrebbe por-
tare a s imil i conseguenze. 

I l periodo che è trascorso è stato periodo 
di dolori e di d isas t r i per le provincie sici-
l iane. Si è visto tu t to compromesso: v i t a , fa-
migl ia , onore, pa t r ia . Se quelle d isgrazia te 
popolazioni dovessero vedersi cont inuamente 
bersagl ia te o da mal fa t to r i o da prepoten t i d i 
ogni sorta o da coloro, i qual i credono di po-
ter colla violenza e senza i l mezzo delle leggi 
cambiare gl i o rd inament i sociali od iern i , 
oh! allora si che esse f inirebbero per r ivol-
ta rs i contro le i s t i tuz ioni poli t iche, le qual i non 
volendo o non sapendo garent i r le dal l 'anar-
chia, si mostrebbero ai loro occhi complici 
dei mal fa t to r i e dei v iolent i innovator i di 
ogni sorta. 

I n quel giorno si sent irebbero obbl igate a 
d i fendere non solo i l loro focolare domestico, 
la v i ta delle donne e dei fanciul l i , ma a di-
fendere anche l 'un i tà nazionale, che hanno con-
t r ibu i to a creare: poiché l ' anarch ia sarebbe 
l ' ann ien tamento della pa t r ia . (Bene! Bravo! 
— Congratulazioni)., 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è r imanda to a domani . 

Interrogazioni ed interpellanze. 
Presidente. Comunico al la Camera le se-

guen t i domande d ' in te r rogaz ione e d ' in ter -
pel lanza. 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l 'onore-
vole minis t ro del l 'agr icol tura per conoscere se 
la decretata soppressione delle'scuole super ior i 
d 'agr icol tura di Milano e di Por t ic i sia s ta ta 
un icamente i sp i ra ta dal proposito d' una molto 
discut ibi le economia, ovvero se essa non sia 
i l p r imo passo per g iungere al desiderato 
r iord inamento della nostra is t ruzione agrar ia . 

« Ottavi . » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in te r rogare il mi-

nis t ro del l ' in terno circa i f a t t i avvenut i in 
Acquaviva delle F o n t i e circa le loro cause. 

« No cito, » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in t e rpe l l a re l 'ono-

revole minis t ro della pubbl ica is truzione sui 
mot iv i per i qual i da due anni si r i t a rda la 
discussione del proget to di r i fo rma del Monte 
Pens ioni pei maes t r i e lementar i , col quale si 
accorda immedia tamente la pensione anche 
alle vedove ed agl i orfani dei maestr i , e si 
appor ta un sensibile aumento alle pensioni 
dei maestr i . 

« Bonardi , » 
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« I l sottoscritto cliiede d ' interpel lare l'ono-
revole presidente del Consiglio dei minis t r i 
sulle misure da prendersi per togliere le cause 
di ul ter iori disordini in Sicilia. 

« Fa r ina Emilio. » 
Prego l 'onorevole presidente del Consiglio 

di voler comunicare all 'onorevole ministro 
della pubbl ica istruzione l ' in te rpe l lanza del-
l 'onorevole Bonardi . 

Crispi, presidente del Consiglio. Sta bene. 
Presidente. Onorevole presidente del Con-

siglio, accetta la interpel lanza dell 'onorevole 
Fa r ina ? 

Crispi, presidente del Consiglio. L 'accetto. 
Presidente. Sarà r iun i ta alle altre relat ive 

alla stessa questione. 
Se non vi sono opposizioni, giovedì in 

pr inc ip io di seduta, si procederà alla vota-
zione per la nomina di un commissario della 
Giunta generale del bilancio in sostituzione 
del compianto deputato Cuccia. 

(.Rimane così stabilito). 
La seduta termina, alle 18.15. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Interrogazioni . 
2. Verificazione di poteri . — Elezione con-

testata del Collegio di IsTicastro. 
3. Seguito dello svolgimento di interroga-

zioni ed interpel lanze circa i fa t t i di Sicilia 
e della Lunigiana . 

4. Relazione sull 'accertamento del numero 
dei deputat i impiegat i . (Doc. VI bis) 

Discussione dei disegni di legge : 
5. Concessione al Comitato dell' Esposi-

zione di Roma di una lotteria Nazionale e 
del maggior reddito del dazio consumo du-
rante il periodo dell 'Esposizione. (224) 

6. Sulla protezione dei bambini la t tan t i e 
della infanzia abbandonata. (224) 

7. In for tun i sul lavoro. (83) 
8. Modificazione alla circoscrizione giudi-

ziaria del mandamento di Chiari. (132) 

P R O F . A v v . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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